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SULLA VERGINE MARIA 

BEATA VERGINE MARIA 

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA

SOLENNITÀ 15 AGOSTO 2016
La Chiesa del Cielo, in questo giorno santo, si unisce alla Chiesa della terra, per benedire, lodare, ringraziare, magnificare il Signore per le grandi cose compiute per Lei, per la Vergine Maria, guardando la sua umiltà, cioè la sua volontà di essere tutta e sempre del suo Signore e Dio. Questa gloria la Vergine Maria dona al suo Signore. Questo è il suo culto perenne: confessarlo come il solo Signore e Dio, il solo al quale tutto il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, i suoi pensieri, la sua volontà appartengono. Lei mai fu di un’altra creatura, questa gloria solo è sempre è stata del suo Dio. Lei è vergine, pura cioè da ogni idolatria. Dio sempre si potrà gloria di lei. Di Lei potrà dire: “Ecco la mia serve fedele. Sempre è stata al mio servizio. Mai si è lasciata tentare per essere a servizio di altri”. Non sono state forse queste le parole dette da Maria all’Angelo che le manifestava la divina volontà? “Ecco la serve del Signore. Avvenga di me secondo quello che hai detto”. “Dio chiede e io mi dono. Lui vuole e io mi consegno senza alcuna riserva. Lui è il solo mio Signore. Sarò sua per l’eternità”. 

In chi più e in chi meno, in chi molto e in chi poco, Satana lascia sempre la sua zampata nell’anima dell’uomo. Sempre potrà dire di noi: “Guardata dentro di te, troverai l’impronta ancora fresca della mia zampata”. Di tutti si potrà vantare, di Lei mai potrà esultare dinanzi ai suoi angeli dell’inferno. Nulla ha potuto contro di Lei, su di Lei. Dio l’ha fatta un giardino chiuso, una sorgente sigillata. Satana non ha potuto turbare l’aria fresca con il peccato in quel giardino, né ha mai potuto inquinare con il veleno della sua falsità quella purissima sorgente di amore e di obbedienza. Maria è la sola al mondo – assieme a Cristo Gesù – sulla quale Satana non ha mai potuto poggiare la sua zampa di male. Invece è stata Lei ha schiacciare a lui la testa. La più umile delle creature ha sconfitto il più superbo degli angeli dell’inferno. Questa gloria il Signore ha concesso alla Madre sua. Oggi Maria è celebrata vestita di sole, cioè del suo Dio, con in testa una corona di dodici stelle e con la luna come sgabello per i suoi piedi. Dio e l’intero universo celebrano la gloria della Regina del cielo e della terra.

Il Movimento Apostolico, che è nato dal cuore della Vergine Maria, non può celebrare questo giorno in modo pagano. Deve rivestirlo di grande sacralità. Deve contemplare la grandezza della Madre sua. Con Lei deve benedire e lodare il Signore, ringraziarlo per il dono di una Madre così eccelsa, così grande. La profanità non deve trionfare sulla sacralità,  la mondanità non può travolgerci in questo giorno così santo. Siamo chiamati tutti a manifestare al mondo il nostro grande amore per Lei, la Donna nella quale oggi il Signore ha vinto la morte e ha fatto trionfare la vita. Questo non significa che si deve vivere questo giorno chiusi in qualche Chiesa. Significa che dobbiamo pensare alla Madre nostra in modo nuovo, così come oggi La pensa il Figlio, La pensa il Padre e lo Spirito Santo, La pensano gli Angeli e i Santi, La pensano tutte le anime che la amano come loro vera Madre e a Lei offrono il loro cuore e la loro vita. Siamo chiamati a vivere questo giorno da suoi veri testimoni. Il suo amore per noi è stato grande. Grande dovrà essere il nostro amore per Lei. Lo esige la legge dell’amore che deve essere sempre di uguale misura, dal momento che mai potrà essere più grande del suo, anche se noi dovremmo impegnarci almeno per raggiungere la misura del suo amore con il quale lei ci ama.

Il Movimento Apostolico sarà grande quanto grande sarà il suo amore per la Madre di Gesù. Sarà forte quanto sarà forte l’amore per la Vergine Maria. Sarà santo quanto sarà santo il suo amore per la Madre della Redenzione. Sarà Movimento Apostolico missionario per quanto amore attingerà e riverserà nel cuore della Vergine Madre. È il suo cuore il nostro grembo. È nel suo cuore che diveniamo ogni giorno Movimento Apostolico. È dal suo cuore che la missione dovrà iniziare e nel suo cuore terminare. Fuori del suo cuore vi è solo un arido deserto, una palude salmastra, acqua infetta che mai si potrà bere. Il cuore della Madre di Dio è la nostra casa, perché è la sola casa nella quale potrà abitare per essere coltivato il Movimento Apostolico. È questo il motivo per cui questo giorno non potrà essere vissuto vanamente. La Madre di Gesù merita tutto il nostro cuore, il nostro spirito, il nostro corpo. Essa merita il nostro tempo e le nostre cose. Nulla che è nostro dovrà dirsi nostro perché tutto dovrà essere suo. Un aderente del Movimento fuori del cuore di Maria, non tutto di Lei, è solo albero senza radici. 

Angeli, Santi, aiutateci a vivere questo giorno dedicato alla Beata Vergine Maria Assunta in cielo in corpo e anima, con grande solennità. Che tutti vedano la nostra gioia per la Madre di Dio e Madre nostra, brillare sul nostro volto e così innamorarsi di Lei per sempre.

IN TE, MARIA, SPERAVI, NON CONFUNDAR IN AETERNUM

Solennità dell’Assunta 2016
Man mano che la Solennità della Beata Vergine Maria, Assunta in Cielo in corpo e anima, si fa più prossima, è cosa giusta che il nostro cuore e la nostra mente si inabissino ancora di più nelle profondità di un mistero così alto. Proviamo a leggere la nostra relazione con la Madre di Dio, parafrasando l’inizio del Salmo: “In te, Domine, speravi, non confundar in aeternum, in iustitia tua libera me: In te, o Signore, ho sperato, ho confidato, non sarò confuso in eterno. Nella tua giustizia liberami”. Ora sostituiamo il nome del Signore con quella della Madre di Dio: “In te, Maria, ho sperato, in te, Maria, mi sono rifugiato, mai sarò deluso, non sarò confuso in eterno” (Sal 31,2). Ho sperato in te, Madre del mio Signore, in te mi sono rifugiato, Madre del mio Salvatore e Redentore. Tu sei l’àncora della mia certezza nel tempo e nell’eternità. Tu sei l’approdo sicuro della fragile nave della mia vita. Tu sei la fortezza invalicabile per qualsiasi nemico che vuole rapire la mia eternità. 

Ma consa significa sperare, rifugiarsi nella Madre del Signore? È semplicemente scegliere il suo cuore come nostra dimora perenne, senza mai più lasciarlo. Il cuore di Maria è la sola roccaforte che Satana mai potrà espugnare. In quell’arca della Nuova Alleanza, nella quale è contenuto il cuore di Dio, nel quale è il cuore di Cristo, nel quale è il cuore dello Spirito Santo, mai è entrato e mai entrerà. Quel cuore è custodito da tutti gli Angeli del Cielo perché nessun angelo delle tenebre neanche vi poggi lo sguardo. Il cristiano entra in quel cuore ed è sicuro di non appartenere più al peccato, al male, alla trasgressione, a quel mondo immorale e disonesto che oggi sembra volersi imporre con diabolica prepotenza, con infernale inganno. Questo cuore è stato dato a noi in dono da Cristo Gesù, quando era sulla Croce. È l’eredità più cara che Lui ci ha lasciato. È la perla preziosa dall’inestimabile valore da Lui ha consegnato dal suo cuore crocifisso.

In quel cuore non basta entrare. Una volta che si è entrati, bisogna che non si esca più, non si venga più fuori. Come si rimane perennemente in esso? La via è molto semplice. Lei parla e noi ascoltiamo. Lei ci dice e noi facciamo. Lei comanda come Madre e noi le obbediamo. L’ascolto della sua voce è indispensabile per rimanere in quel cuore. Chi vuole rimanere in esso, deve essere persona di altissimo discernimento e di purissima obbedienza. Deve discernere la sua voce tra le centinaia e centinaia di voci che dal mondo giungono al nostro orecchio in ogni istante. Dopo aver operato il santo discernimento, deve accingersi ad una obbedienza immediata, perché quanto da Lei suggerito, detto, possa essere trasformato in storia purissima di amore per il nostro Dio. Chi si lascia fuorviare dalle voce del mondo, lasciandosi tentare da esse, all’istante esce dal cuore della Madre di Dio e ritorna nuovamente nell’immoralità e nell’idolatria della terra.

Per chi ha abbracciato la Spiritualità del Movimento Apostolico, è facile rimanere nel cuore di Maria. È sufficiente che mantenga fede al suo sì del ricordo e dell’annunzio della Parola di Cristo Gesù. Al suo sì di riempire la casa del Padre. Al suo sì di fare della Parrocchia il suo nido d’amore. Al suo sì di essere luce del mondo e sale della terra. Al suo sì di essere persona di preghiera, comunione, pace, perdono, unità, amore, fede, obbedienza. Al suo sì di portare il Vangelo per terre e per mare. Al suo sì di vivere tutto il Vangelo per ogni giorno della sua vita. Al suo sì di prendere per mano i più deboli, se lui è forte, e di lasciarsi prendere dalla mano del più forte, se lui è debole. Al suo sì di perseverare sino alla fine. Al suo sì di dare il proprio cuore a Cristo, donandolo alla Madre di Dio. In questa fedeltà, il cuore di Maria diviene sempre più avvolgente, fino a trasformarsi in nostro cuore, così da amare noi con il suo cuore. È il sommo dei frutti del nostro rifugiarsi in Lei.

Urge iniziare a sperare, a confidare nella Vergine Maria. Chi ancora non ha iniziato, che lo faccia subito, senza perdere altro tempo. Chi è già nel suo cuore, deve rafforzare il suo amore e la sua obbedienza. Chi è altalenante, è giusto che dia stabilità alla fedeltà alla sua parola. Chi vive da distratto, incosciente la relazione con Lei, deve mettere ogni attenzione del suo cuore e della sua mente. Chi pensa che basti ogni tanto rivolgerle una qualche preghiera, non per lei, per la sua gloria, ma perché abbiamo bisogno di grazie per il corpo, deve cancellare dalla sua mente questa modalità e portare la sua preghiera nella verità dell’amore e dell’abbandono fiducioso. Se esaminiamo la nostra coscienza, ognuno troverà che verso la Madre di Dio si manca molte volte in molte cose. Siamo invitati tutti a correre ai ripari. La Solennità dell’Assunta dovrà trovarci con Lei tutta nel nostro cuore e con noi interamente nel cuore della Madre di Dio. Altrimenti avremo celebrato un momento profano, non certo avremo onorato la Madre di Gesù come si conviene.

Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. Vogliamo in questa Solennità onorare la Vergine Maria, Assunta in Cielo in corpo e anima, come si conviene, come la onora il Figlio suo Gesù. 

DI GENERAZIONE IN GENERAZIONE 

LA SUA MISERICORDIA PER QUELLI CHE LO TEMONO
SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016

Il cuore della Madre di Dio è pieno del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Anche sulla sua bocca vi è tutto l’amore del Padre, tutta la grazia del Figlio, tutta la comunione nella verità, nella sapienza, nel timore del Signore, nell’intelligenza, nel consiglio, nella fortezza dello Spirito Santo. È come se la sua bocca fosse bocca del Padre, del Figlio, dello Spirito di Dio. Il “Magnificat” che la Madre di Gesù canta al suo Dio e Signore, al suo Creatore e Padre, è il canto stesso di Dio che celebra le meraviglie del suo amore e della sua misericordia che non conosce né misura e né confine. Essa attraversa tutte le generazione come un fiume che porta fecondità ad un deserto arido e infuocato. Ma chi è la misericordia del Padre? È il Figlio che Maria porta nel suo grembo. È il Figlio Crocifisso sul Golgota. È il Figlio Incarnato del Padre che dal suo costato trafitto fa sgorgare il fiume della nuova vita, che dovrà inondare ogni cuore e renderlo fecondo di vita soprannaturale, eterna, divina. Dovrà estirpare l’uomo dalla terra della morte e piantarlo nel giardino di Dio, che è il cuore di Cristo per mezzo del cuore di Lei, della Madre di Gesù, data da Lui ad ogni suo discepolo come sua vera Madre.

Gesù è il Figlio di Dio nell’eternità, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. È anche il Figlio di Maria, carne da carne, vera carna dalla vera carne, vero Uomo dalla vera Donna.  Gesù è insieme dono del Padre e della Madre. Presso la Croce vi è il Padre e vi è la Madre, il Padre lo dona e la Madre lo dona, il Padre lo dona agli uomini, la Madre lo dona al Padre perché il Padre possa donarlo tutto gli uomini. Ma anche Cristo è colui che si dona al Padre per il cuore della Madre, perché il Padre lo trasformi in sacramento di salvezza, nello Spirito Santo, per la redenzione dell’umanità. La misericordia di Dio è un dono molteplice, complesso. È Dono del Padre alla Vergine Maria. Nel seno della Vergine Maria il dono del Padre si fa carne, vera carne del sacrificio. La carne del sacrificio si offre al Padre dalla Croce, ma anche è offerta al Padre dalla Madre, perché il Padre ne possa fare un dono di vita per il mondo. È questa la grandezza della Madre di Dio. Lei è in tutto ad immagine del suo Signore. Come il suo Signore dona tutto il Figlio suo, così la Madre dona tutto il Figlio suo. Ed è per questa duplice misericordia, anzi triplice: del Padre, del Figlio e della Madre che la redenzione di compie. 

Noi siamo chiamati a essere misericordia di Dio sulla nostra terra. Anche per noi occorre la  triplice offerta. Il Padre ci dona alla Madre del Gesù. È nel suo seno che noi diveniamo suoi veri figli. La Madre poi dovrà, come Abramo, portarci sul Golgota della più perfetta obbedienza al Padre, secondo la Parola di Gesù. Sul Golgota Lei dovrà offrire la nostra vita al Padre perché il Padre ci faccia sua misericordia per ogni altro uomo. La Madre di Gesù ci offre, se noi ci lasciamo offrire da Lei e ci lasciamo offrire se glielo chiediamo. È questa la preghiera che ogni suo figlio deve innalzare al suo cuore: “Madre Santa, oggi e sempre portami sul monte e offrimi al Padre perché il Padre mi faccia vero sacramento di salvezza, sua vera misericordia per la redenzione di molti cuori”. Senza questa preghiera, la nostra vita non è assunta dal Padre, non siamo fatti sua misericordia. Il nostro amore è solamente umano, mai potrà dirsi misericordia di salvezza e di redenzione. È nel nostro corpo, divenuto in Maria, per opera dello Spirito Santo, corpo di Cristo, che deve manifestarsi tutta la misericordia del Padre. È attraverso il nostro corpo che oggi dovrà sgorgare il fiume dello Spirito e della grazia per la santificazione dei cuori.

La misericordia di Dio è il dono di Cristo a Maria. La misericordia di Maria è il dono di Cristo al Padre. È anche il dono di ogni suo figlio al Padre perché il Padre ne faccia, in quanto corpo di Cristo, il sacramento della sua vita. Ma prima ancora è il dono del Padre di ogni discepolo di Gesù a Maria, perché Maria ne faccia un dono a Lui, portando ogni suo figlio sul Golgota per la sua immolazione al Padre celeste. Tra umanesimo, filantropia, cristianesimo vi è l’abisso eterno. Il cristianesimo si costruisce sul Golgota ed esso inizia dal momento in cui la Madre di Gesù ci offre al Padre e noi da Lei e per Lei ci lasciamo offrire al Padre. Umanesimo e filantropia sono solo un moto del cuore, dal quale viene esclusa la nostra totale offerta alla Madre di Gesù. Il cristianesimo è vero se è cristianesimo mariano. Se manca questa connotazione di altissima verità è un cristianesimo che non è giunto a sua piena maturazione, perché noi non siamo stati fatti dono, perché non ci siamo consegnati alla Madre di Dio perché ci facesse dono. Senza il nostro lasciarci fare dono al Padre dalla Madre si arresta la misericordia di Dio. Si interrompe il suo flusso di vita. Per noi la terra rimane deserto arido.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni tuo figlio perché si consegni tutto a te, così che tu ne possa fare un dono perfetto, puro, santo al Padre dal Golgota della perfetta obbedienza alla Parola di Gesù. Angeli e Santi sosteneteci per divenire oggi vera misericordia di Dio. È dal dono della nostra vita alla Madre di Gesù la vera salvezza del mondo.
APPENA ELISABETTA EBBE UDITO IL SALUTO DI MARIA 

IL BAMBINO SUSSULTÒ NEL SUO GREMBO 

SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 

Nella storia dell’uomo con il suo Dio mai prima è accaduta una cosa simile. Con Adamo, quando era ancora solo creta impastata, è stato il Signore a spirare nelle sue narici l’alito della vita e solo dopo, lui è divenuto essere vivente: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,7). Da questo istante, anche con Mosè, è stato sempre il Signore Dio ha dare il suo Spirito all’uomo: “Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito” (Num 11,25). Anche sul Messia lo Spirito è mandato direttamente dal Padre, sotto forma corporea come di colomba: “Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui” (Mt 3,16). Sansone, Davide e ogni altro uomo di Dio ha ricevuto lo Spirito del Signore direttamente da Lui, da Dio. Non c’è dono dello Spirito di Dio da parte di nessun uomo. Tutta la Scrittura Antica è questa verità. 

Con la Madre di Gesù e Madre di Dio avviene qualcosa di sorprendentemente nuovo. Maria non solo è Madre della Chiesa, ma anche il Modello verso cui sempre guardare. Lei è colma del Verbo Eterno. È nel suo seno che sta divenendo carne, vero uomo, rimanendo naturalmente perfetto Dio. Ciò che era non lasciò. Ciò che non era assunse. Era Dio e rimane Dio in eterno. Non era uomo e diviene uomo per sempre. La Seconda Persona del Santissima e Beata Trinità ora sussiste in due nature, quella divina e quella umana. Il Verbo Eterno è perfetto Dio e perfetto uomo, vero Dio e vero uomo. Lei è anche colma, stracolma di Spirito Santo. È così piena di Spirito Santo che la sua carne profuma di Spirito di Dio, il suo stesso alito diviene portatore di Spirito Santo. Infatti Lei solamente saluta, l’alito dalla sua bocca raggiunge l’orecchio di Elisabetta entra nella mente, nel cuore, nel seno di lei e in un istante lei diviene profetessa e il bambino è colmato anche lui dello Spirito del Signore. Quanto accade nella casa di Zaccaria deve rivelarci la potente, grande, illimitata, senza misura abitazione dello Spirito di Dio nel cuore, nell’anima, nello stesso corpo della Madre del Signore.

Lo Spirito di Dio è presente nella Madre di Dio di una maniera così alta da effondersi fuori di Lei allo stesso modo che da un vaso posto sotto una sorgente, non appena esso si riempie, l’acqua viene fuori da ogni lato e continua ad inondare il terreno circostante. Maria è “vaso d’oro”. “vaso spirituale”, vaso speciale, particolare, unico, tutto ricolmo del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Lo attesta questo frutto oggi da Lei prodotto. Questa verità di Maria deve insegnarci che mai prima d’ora il Signore aveva dato a qualcuno il suo Spirito senza misura, tutto, pienamente tutto. Lo Spirito del Signore era in loro per quanto ne potevano ricevere e in verità tutti ricevevano solo una parte di esso. Alcuni lo Spirito della profezia, altro lo Spirito della forza, altri lo Spirito del governo, altri quello della saggezza, altri infine lo Spirito del consiglio, qualcuno lo Spirito del timore del Signore. La Madre di Dio vive con tutto lo Spirito del Signore a motivo della sua immacolata concezione. Lei dal primo istante è stata concepita senza peccato. Ma anche in ragione della sua perenne verginità della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Lei è Donna interamente consacrata alla gloria del Signore, vera arca contenitrice tutto Dio. 

La grandezza di Maria è in questa abitazione dello Spirito Santo in Lei. Dallo Spirito Lei è mossa. Lo Spirito Santo porta Lei per essere portato da Lei. Lo Spirito Santo si dona tutto a Lei per essere donato da Lei. Poi ogni cosa è fatta, operata, compiuta dallo Spirito di Dio. Lo Spirito portato si porta, lo Spirito donato si dona, lo Spirito portato e donato illumina Elisabetta, a Lei svela tutto il mistero della Madre di Dio, a Lei fa sentire il bambino che sussulta nel suo grembo. È ancora Lui che si versa sul bambino e ne fa da questo istante la sua stabile dimora. Anche Elisabetta diviene portatrice dello Spirito Santo a causa del bambino che è vera casa dello Spirito del Signore. Si è detto che la Madre del Signore è Madre della Chiesa e Modello di ogni cristiano. Quanto è avvenuto in Maria, deve avvenire anche in lui. Anche lui si deve spogliare di sé per lasciare tutto lo spazio allo Spirito Santo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo cuore, nei suoi pensieri e desideri. Lasciando tutto lo spazio allo Spirito del Signore, lo Spirito Santo porta il cristiano e il cristiano porta lo Spirito del Signore. Portando il cristiano lo Spirito del Signore, dove è portato dallo Spirito di Dio, sarà sempre lo Spirito di Dio ad operare così come ha operato nella casa di Elisabetta. Se invece il cristiano porta se stesso, sarà sempre simile ad un otre vuoto. Vuoto è lui e vuoto rimarrà il mondo attorno a lui. Non è colmo dello Spirito di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti i discepoli di Gesù a svuotarsi di sé per colmarsi di Spirito Santo. Saranno portati da Lui, portando Lui, per essi Lui rinnoverà il mondo. Angeli e Santi di Dio sostenete i cristiani perché siamo sempre pieni dello Spirito del Signore.

BENEDETTA TU FRA LE DONNE 
E BENEDETTO IL FRUTTO DEL TUO GREMBO!
SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 
Elisabetta proclama e dichiara la Madre del suo Signore “Benedetta”, servendo di una espressione “fra le donne”, che nella Scrittura Antica era stata pronunciata solo per altre due donne: Giaele e Giuditta. Giaele per aver trafitto con un piolo la testa di Sisara e Giuditta per aver mozzato la testa ad Oloferne, l’uno e l’altro a capo di possenti eserciti in guerra contro i figli d’Israele. Due donne, la debolezza, la non forza, con la loro saggezza hanno abbattuto i feroci capi che si ritenevano invincibili. Queste sono le straordinarie risorse con le quali il Signore abbatte i superbi e li scalza dai loro troni di vanità, costruiti su idolatria e stoltezza. 
Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito (Gdc 5,14-27).  «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio» (Gdt 13,18-20). «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente» (Gdt 15, 9-10). 

La Vergine Maria è proclamata “benedetta fra le donne”, non perché ha tagliato la testa a qualche capo di esercito nemico, invasore della terra dei padri, ma perché Lei la testa l’ha schiacciata al nemico dell’umanità, al più superbo tra i superbi e al più stolto tra gli stolti. L’ha schiacciata a Lucifero, all’angelo portatore di una luce così splendente da innamorarsi di essa a tal punto di paragonarsi, uguagliarsi a Dio, porsi sul suo stesso piano e negare ogni obbedienza. Evidentemente non conosceva la luce di Dio. Di sicuro il Signore gliel’aveva nascosta per metterlo alla prova. Sappiamo che per la sua superbia fu precipitato negli abissi infernali e che per invidia tenta l’uomo perché anche lui si proclami Dio, così lo potrà seguire nelle sue stesse tenebre eterne. La Vergine Maria, la Nuova Eva, non gli ha dato questa gloria. Non è caduta tra le sue braccia neanche per una frazione di decimo di secondo per tutto l’arco della sua vita. Lei è la sola creatura  - naturalmente assieme a Gesù Signore – nel cui cuore Satana non è entrato neanche con il peccato originale. Dio l’ha preservata in previsione dei meriti di Cristo Gesù. Di peccati attuali neanche se ne parli. Mai da lei furono conosciuti.

Ma la Vergine Maria non è proclamata “Benedetta fra le donne”, solo per questo motivo. È detta per una gloria infinitamente più grande. Non perché è la Madre del Messia del Signore. Sarebbe questa una gloria incomparabile. Solo una donna al mondo avrebbe potuto gloriarsi di questi titolo. Lei è “benedetta fra le donne” per una ragione ancora più alta, divina, eterna. Lei è la sola Donna al mondo che è Vergine, è Madre, è Madre del suo Signore, del suo Dio. Se per un miracolo altre donne potrebbe essere madri senza conoscere uomo, per miracolo nessuna altra donna potrà essere Madre di Dio. Dio ha un solo Figlio Unigenito. Solo il Figlio Unigenito si è fatto carne. Anche se Lui volesse incarnarsi di nuovo non potrebbe. Lui è indissolubilmente legato alla natura umana. L’incarnazione è irreversibile. Questa è gloria unica, esclusiva. Mille altre donne possono tagliare la testa ai capi degli eserciti nemici. Mille altre donne potrebbero concepire in modo verginale per miracolo. Una sola è la donna Madre di Dio, Madre del Figlio dell’Altissimo e questa Donna è solo Lei, la Vergine Maria, Colei che Elisabetta proclama la “Benedetta fra le donne”. “Il Figlio di Maria è benedetto”, non solo perché è il Figlio del Dio Benedetto per i secoli eterni, ma è anche il Dio venuto in mezzo a noi a portare la benedizione promessa dal Padre all’umanità intera per la discendenza di Abramo. La Madre genera il Figlio di Dio, perché diventi vero Figlio dell’uomo. Il Figlio di Dio generato, per opera del suo Santo Spirito versato dalla croce, nella Madre e per Lei genera ogni uomo che crede in Lui, facendolo nascere come vero figlio di Dio. Anche questa gloria è solo della Madre “del mio Signore”. A nessun’altra Donna è concesso di generare per opera dello Spirito Santo, nel suo mistico seno, gli uomini, facendoli nascere, da acqua e da Spirito Santo, veri figli di Dio.

Vergine Maria, “Benedetta fra le donne”, introducici nella conoscenza del tuo altissimo mistero. Angeli e Santi non permettete che i figli di una cosa eccelsa Madre vivano nell’ignoranza del suo mistero e della sua gloria, che è solo sua e di nessun altro. Lei sola è la Madre di Dio.
E BEATA COLEI CHE HA CREDUTO
NELL’ADEMPIMENTO DI CIÒ CHE IL SIGNORE LE HA DETTO 
SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 
La fede è purissima obbedienza ad ogni Parola, diretta o indiretta, che il Signore ha fatto, fa o farà giungere al nostro orecchio. Nella Parola è ogni vita per l’uomo, vita nel tempo e nell’eternità, per se stesso e per gli altri, vita non solo per l’intero genere umano, ma anche per tutto l’universo di Dio. Senza la Parola non c’è fede. La fede è in Dio se è nel Dio della Parola. Se non è nella Parola, non è neanche in Dio. Questa verità della fede è divinamente rivelata e manifesta nella Lettera agli Ebrei. È idolatria una fede senza la Parola vera di Dio. Sarebbe ascolto del proprio cuore, dei propri desideri e spesso delle proprie concupiscenze.  
“Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). “Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti” (Cfr. Eb 11,1-40). 

Elisabetta, piena di Spirito Santo, rivela non solo alla Vergine Maria, ma al mondo intero, dove risiede la sorgente di ogni beatitudine e benedizione. Maria è benedetta e beata non perché creata da Dio piena di grazia e neanche perché è stata scelta per essere la Madre di Dio. Lei è beata e benedetta solo perché ha creduto alla Parola del Signore, rivolta a Lei dall’Angelo Gabriele e a quella Parola ha consegnato tutto di sé anima, spirito, corpo. Consegnandosi alla Parola, Lei si è consegnata a Dio, si è immersa in Dio. È Dio la beatitudine e la benedizione della Madre del Signore. Maria ha ascoltato, ha creduto, si è dichiarata la serva del Signore, si è posta nelle sue mani. Dio può fare di Lei ciò che vuole oggi, domani, sempre. Maria ha un solo desiderio nel cuore: essere gradita al suo Dio facendo sempre ciò che Lui le chiederà. 

Maria non è la serva del Signore solo al momento dell’annunciazione. È la serva sempre. Da questo istante la sua è vita consegnata a servizio del suo Dio. Dio chiama e Lei prontamente risponde. Dio vuole e Lei obbedisce. Dio le chiede di sacrificare il Figlio suo sul Monte e Lei, più che Abramo, si mette in viaggio. Gesù le affida il suo discepolo come suo vero figlio e la Madre lo prende con sé, lasciandosi accogliere da lui nella sua casa. Il Signore la manda, per ispirazione, nella casa di Elisabetta e Lei in fretta si muove, corre. La Parola che il Padre dei cieli le ha rivolto sempre da Lei è stata accolta all’istante. Non c’è spazio, distanza, separazione neanche di un solo istante, tra l’ascolto e l’obbedienza. In Maria la Parola ascoltata è Parola obbedita, realizzata, compiuta. Questa è la verità della fede vissuta dalla Madre del Signore.

Chi ama la Vergine Maria è giusto che si chieda: “Quante settimane, quanti mesi, quanti anni, quanti lustri faccio passare tra la Parola ascoltata e l’obbedienza ad essa? Quante Parole il Signore mi ha rivolto alle quali neanche ho posto attenzione, lasciandole cadere invano?”. Amare è desiderio di perfetta imitazione. Si ama la Madre di Gesù perché si vuole essere immagine visibile di Lei e mai si potrà essere immagine di Lei se non si è perfetti nella fede come Lei è perfetta. Altra domanda: “Nel mio essere con Dio, cerco me, la mia gloria, il mio successo, o cerco solo la più grande obbedienza ad ogni suo comando?”. La Vergine Maria nulla cercò per se stessa. Tutto fece per comando dell’Onnipotente suo Signore e Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni tuo figlio ti imiti in questa tua fede. Che anche in noi la risposta a Dio sia immediata come la tua. Angeli e Santi, fate che per noi nessuna Parola di Dio cada a vuoto. Saremmo altrimenti senza alcun frutto. Gesù, Verbo Eterno del Padre, è dono a Maria, ma anche frutto di Maria per il mondo. 
L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE
E IL MIO SPIRITO ESULTA IN DIO, MIO SALVATORE
SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 
Il confronto tra due eventi è rivelatore delle loro somiglianze e anche dissomiglianze. Anna è sterile. Vuole dare verità al suo essere donna. Per lei la maternità è la vera essenza di una donna. Naturalmente non può. Potrà però per vie soprannaturali, per un intervento diretto, per una speciale benedizione del suo Dio. Ottiene la grazia, diviene perfettamente donna, si presenta dinanzi al suo Dio e lo esalta, lo benedice, lo ringrazia, magnificandone l’amore, l’onnipotenza, la giustizia, la grande misericordia. Nessuno è grande come il suo Dio. 

«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

Dio ha bisogno di trovare una vera Madre per il suo Figlio Unigenito perché si faccia carne, divenga vero uomo. Lui, l’Onnipotente, il Signore, il Santo, il Giusto, il Perfetto, l’Eterna Misericordia, nulla potrà fare se una donna non dona il suo consenso, consegnandosi interamente a Lui. Anna ha bisogno essa di Dio. Qui invece è Dio che ha bisogno Lui della donna. Senza la donna mai potrà realizzare l’opera della salvezza e della redenzione. Bussa al cuore di Maria e Lei subito apre la porta della sua anima e del suo seno verginale al suo Signore e Dio. Per questo dono di se stessa, il Verbo Eterno si fa carne, può il Creatore salvare la creatura. Ecco come la Vergine Maria, nello Spirito Santo che è in Lei, canta questo evento.

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

La Vergine Maria dinanzi a Dio si vede “Creta da Lui voluta, pensata, creata, plasmata, modellata, santificata, elevata, chiamata”. Lei fin dal primo istante è solo opera del suo Dio. Tutto questo però non è sufficiente. Occorre a Dio il dono della sola cosa che mai potrà essere sua: la volontà. Maria anche questa gli dona per intero ed è questa la sua umiltà e ora Dio può fare per Lei grandi cose. Può attraverso il suo seno verginale far sì che il Figlio Suo Unigenito si faccia uomo. Anna, non pienamente donna, chiede all’Onnipotenza di Dio che la faccia divenire vera donna. Dio, non uomo, volendosi fare uomo, ha bisogno del nulla della donna, della sua carne per farsi uomo, la chiede e la ottiene. Con Anna Dio si rivela Onnipotente. Con Maria si manifesta Lui “non pienamente Dio”, perché al Figlio suo manca l’umanità perché Lui possa redimere e salvare il mondo. Con la Vergine si invertono i bisogni: dal bisogno della donna di Dio al bisogno di Dio della donna. Maria, donando a Dio tutto il dono che Dio le aveva fatto, facendola, fa sì che Dio sia pienamente Dio. Così Dio da Onnipotente per il suo dono diviene Salvatore. Senza Maria, Dio sarebbe rimasto Onnipotente, ma mai sarebbe divenuto Salvatore. Ora l’Onnipotenza del suo Signore non è solo di giudizio, condanna, ribaltamento dei potenti dai loro troni, ma anche di grande innalzamento degli uomini e degli affamati di salvezza. Ora per la Madre di Dio, per le grandi cose da Lui fatte per Lei, Lui è Dio “perfetto nell’Onnipotenza, perfetto nella carità, perfetto nella misericordia, perfetto nella salvezza”. Dopo il dono della Vergine Maria e il dono di Cristo Gesù, il Signore è sempre alla ricerca di altre persone che ci consegnino a Lui per renderlo perfetto nell’Onnipotenza di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Così l’uomo permette “la perfezione perfetta di Dio”. Tutto questo accade solo se, imitando Maria, l’uomo si consegna interamente al suo Dio.

Vergine Maria, Consegnata tutta al tuo Dio, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio. 

GRANDI COSE HA FATTO PER ME L’ONNIPOTENTE

E SANTO È IL SUO NOME

SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 
La Vergine Maria è opera esclusiva, più che la creazione del cielo e della terra, più che la creazione delle piante, degli animali e di ogni altro essere vivente, più che la stessa creazione dell’uomo e della donna, più di ogni altra opera di Dio da Lui fatta fin dal primo momento in cui ha deciso, nella sua divina saggezza, di operare fuori del suo mistero trinitario eterno. Quanto il Salmo dice delle opere di Dio, compreso lo stesso uomo, valeva solo per l’Antico Testamento, Nel Nuovo Testamento cambiano i parametri di valutazione e di giudizio. Tutto cambia nella nuova creazione  di Dio. Il Salmista contemplava l’antica opera del Dio dei Padri. Anche per lui vale quanto il Signore rivela al suo popolo per mezzo del profeta. Il passato non è l’unico e solo metro per “pesare il Signore nella sua onnipotenza”. Lui è operatore di cose perennemente nuove che sempre “nuovo peso donano alla sua onnipotenza senza limiti”. 

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10).  Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa.  Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi (Is 43,10-21). 

La Vergine Maria non è stata fatta inferiore agli Angeli. È ad essi superiore. Dal Signore è stata fatta in una maniera unica. Nessuna creatura, né tutte insieme, sono uguali a Lei per bellezza interiore, per grazia, per dono dello Spirito Santo. Lei è la Creatura che ogni altra creatura è chiamata a contemplare, se vuole conoscere non solo quanto realmente “pesa l’onnipotenza del suo Signore”, ma anche “quanto è grande la sua grazia e la sua misericordia”. La Madre di Gesù è il limite insuperabile di Dio. Per superarsi, Dio dovrebbe fare un altro se stesso, ma questo sarebbe impossibile. Nessuno, che viene fatto, potrà mai dirsi di Dio. Gli manca l’eternità, cioè il non essere opera di alcuno e neanche da se stesso, dal momento che l’eternità è senza principio e senza fine. Chi è eterno non riceve l’essere. Se lo riceve non è eterno. Ma se anche il Signore volesse creare una secondo donna uguale alla Vergine Maria, neanche questo potrebbe fare. Non la potrebbe elevare alla dignità di Madre di Dio. Sarebbe solo donna, ma non Madre del Figlio dell’Altissimo. Tanto pesa l’onnipotenza di Dio con la Vergine Maria: il sommo di ogni sommo, il sommo insuperabile, il sommo irraggiungibile.

Non solo il Signore ha fatto grandi cose nella Vergine Maria. Grandi cose le ha fatto anche per mezzo di Lei. Il suo sì ha permesso al Verbo Eterno di divenire vero uomo. Per il suo sì, il Figlio Unigenito del Padre si fa carne, assume la nostra umanità, diviene fratello di ogni altro uomo, può compiere la loro redenzione, può assumere tutti i peccati nella sua carne, portarli sulla croce ed espiare per loro. Dalla croce può effondere la grazia e lo Spirito Santo, come frutto del suo sacrifico. Si compie la rigenerazione di ogni uomo che crede nel suo nome, credendo nella sua Parola. Nella Donna fatta tutta da Dio, per il suo sì e per l’opera dello Spirito Santo, il Verbo eterno assume la carne e porta sulla terra la grazia e la verità. È per il sì della Donna che la carne di Cristo, fatta sacrificio di soave odore sul legno della croce per il Signore, viene trasformata in Eucaristia e l’uomo potrà vivere per Cristo. Nell’Eucaristia la creazione si alimenta del suo Creatore e Signore. Ora l’uomo potrà raggiungere la sua perfezione di creazione e di redenzione. Tutto questo grazia alla carne assunta nel seno della Madre di Dio. Il Salmista vedeva il cielo e cantava la grandezza del suo Signore. Il cristiano non vede con gli occhi della carne i nuovi misteri di Dio, li può vedere solo con gli occhi dello Spirito Santo. Ma oggi, un uomo sprofondato nella profanità e sommerso da idolatria e immoralità, potrà mai solamente immaginare cosa il Signore ha fatto per lui per mezzo della Donna? L’immanenza sta cancellando i segni di ogni trascendenza. Senza trascendenza è la morte. L’uomo vive di trascendenza. Gli squilibri della sua mente e del suo cuore sono il segno della sua assenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci per un istante gustare il Cielo.

PERCHÉ HA GUARDATO L’UMILTÀ DELLA SUA SERVA
D’ORA IN POI TUTTE LE GENERAZIONI MI CHIAMERANNO BEATA
SOLENNITÀ DELL’ASSUNTA 2016 
Con chi può operare il Signore? Con gli umili, i puri di cuore, i poveri in spirito, i miti. Nessuna creatura è stata più umile, più pura, più povera, più mite della Madre di Dio. Cosa è la vera umiltà? Umiltà è sapere che la nostra vita per essere vera dovrà essere sempre dalla volontà del nostro Dio e Signore. Ma sapere non basta. Occorre anche volere in ogni momento essere da Lui. Come si è da Lui? Ascoltando ogni sua Parola nello Spirito Santo, comprendendola secondo verità nello Spirito Santo e sempre nello Spirito Santo dare ad essa piena realizzazione. È umile chi si sempre dalla Parola, dalla grazia, dallo Spirito Santo, dalla volontà del Padre celeste. Un solo istante da se stessi, si esce dall’umiltà, si entra nella superbia. Non si è da Dio, si è da sé. Si è da noi? Dio non può operare per noi. 

L’umiltà della Madre di Dio è stata sempre purissima, elevata al sommo della perfezione. Lei mai ha conosciuto il peccato, non solo lieve, lievissimo, neanche di un milionesimo di pensiero non conforme al pensiero di Dio. Maria è “l’incarnazione sulla terra” del pensiero del Padre, della sua volontà, della sua Parola. Lei è sempre dalla volontà del suo Dio. Il suo Dio può fare di Lei ciò che vuole sempre. È sufficiente che il Signore dica e la sua serva fedele è pronta ad eseguire gli ordini e i comandi che le vengono impartiti. Di Maria si può dire ciò che l’Angelo Raffaele dice a Tobi e a Tobia, nel momento in cui si manifesta nella sua celeste verità. 

«Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,6-15). 

Maria è sempre pronta, anzi è sempre in attesa, più che  sentinella, di ascoltare la voce del suo Signore per dare ad essa perfetto compimento. Questa è l’umiltà che il Signore ha visto. A causa di essa ha potuto fare grandi cose per Lei. L’ha innalzata ad una grandezza più alta degli stessi cieli e dei cieli dei cieli. Maria è infatti Regina del cielo e della terra, degli uomini e degli Angeli, dei martiri e dei profeti, dei confessori della fede e di ogni altro santo, compresi Apostoli ed evangelisti. Dio ha fatto di Lei la Madre della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In gloria nessuna creatura è sopra Maria. Ma anche tutta la gloria della santità della Chiesa non la supera. Lei è ben superiore ad essa. Questo il Signore ha fatto per la Madre sua.

La Vergine Maria, mossa dallo Spirito Santo, profetizza che tutte le generazioni la chiameranno beata. La prima a chiamarla beata è la cugina Elisabetta. Qui una riflessione si impone. Maria è l’opera più eccelsa del Signore. Essendo l’opera di Dio, Lei ha la stessa sorte del suo Dio. Se il suo Dio è adorato secondo verità, Lei è onorata secondo verità. Se il suo Dio è cancellato dalla mente e dal cuore, anche lei sarà cancellata dalla mente e dal cuore. Lei è sempre dal suo Dio. È in eterno dal suo Signore. Non deve fare meraviglia quando la Madre di Gesù è disprezzata, disonorata, eliminata dai cuori. Questa eliminazione è segno, il “termometro”, il “misuratore” della verità della nostra fede in Dio Padre, in Cristo suo Figlio e nostro Signore, nello Spirito Santificatore che dona la vita. Quando crolla l’onore della Madre di Dio è già crollato l’onore, la riverenza, l’adorazione in spirito e verità verso il nostro Signore, Creatore, Padre, Salvatore.

Profetizzando, nello Spirito Santo, che tutte le generazioni la chiameranno beata, la Madre di Dio intende dire una sola verità: il vero Dio sarà riconosciuto vero Dio da tutte le generazioni e anche Lei sarà riconosciuta Madre del Signore. Come una generazione narra all’altra la verità del suo Dio, così anche narrerà la verità della Madre di Dio. La fede nel vero Dio sempre sarà fede in ciò che il Signore ha fatto per Lei. Questo perché il vero Dio è solo uno: il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Il Padre che con il Figlio vivono nell’unità dello Spirito Santo. Non c’è altro vero Dio. Poiché il Figlio Unigenito del Padre è ora il Verbo che nel suo seno si è fatto carne, mai si potrà parlare di Cristo Gesù senza parla della Madre sua e mai si potrà parlare di Maria senza cantare le grandi cose che il Signore ha fatto per Lei.

Con l’Incarnazione del Verbo della vita, Maria ha un posto privilegiato nel cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Dove regna il vero Dio, regna anche Lei. Dove regna Lei in un cuore, necessariamente dovrà regnare il vero Dio. Lei è in eterno a servizio della gloria del suo Dio. È questa la sua umiltà ed essa è immortale. Tutta la sua vita, anche nel più alto dei cieli, è un canto alla gloria del suo Signore. Il “Magnificat” è il suo canto celeste senza interruzione. 

Angeli, Santi, fateci a servizio della gloria di Dio come veri figli della gloria della Madre di Dio.

SOLENNITÀ B.M.V. ASSUNTA IN CIELO 
SANTA MESSA VESPERTINA DELLA VIGILA 

14 agosto 1016
Il discepolo di Gesù deve amare la Madre di Dio così come la amano il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il suo deve essere un amore unico. Nessun’altra creatura dovrà essere amata più della Madre del Signore che è anche Madre sua, a lui data in dono dallo stesso Gesù, come sua preziosissima eredità, un istante prima della sua morte in croce. Se il suo amore per Lei è debole, poco, assai poco, falso, morto, superficiale, interessato, molto di più al negativo sarà il suo amore per Cristo Gesù, dal momento che è sempre dal cuore della Madre che si raggiunge il cuore del Figlio. Per sapere quanto si ama Gesù, il Padre e lo Spirito Santo, è sufficiente esaminarsi, verificarsi sull’amore verso la Madre celeste. L’amore verso di Lei è lo specchio di ogni altro amore. Anche l’amore per l’uomo è dall’amore per la Madre del Signore. 

Nascerà un vero amore per la Madre di Dio, se conosciamo il suo mistero, se sappiamo cosa il Signore ha fatto di Lei e per Lei. Fonte sempre viva della verità della Chiesa è la sua Liturgia della Parola. Basta porre attenzione a quanto viene proclamato nelle molteplici memorie, feste, solennità che celebrano la gloria che il Signore ha conferito alla Beata Vergine Maria e la sua verità risplende al sommo della sua luce. 

Secondo lo schema antico della celebrazione dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, il Patto veniva stipulato sul fondamento della Parola di Dio, proclamata all’assemblea e dall’assemblea accolta come sua unica e sola Parola di vita. La benedizione di Dio, cioè la sua vita, è nella Parola letta, ascoltata, accolta come legge del proprio pensare, del proprio esistere, del proprio operare. Dalla Parola che in questa Messa della Vigilia la Chiesa ci fa ascoltare conosciamo qual è la sua fede nella Madre del Salvatore.

La Prima Lettura parla dell’Arca dell’Alleanza, un cofanetto rettangolare di legno di acacia. In essa erano conservate le due tavole della Legge e la Manna assieme agli altri Statuti dati da Dio a Mosè e raccolti in un libro. L’arca era la “cosa” più santa esistente sulla terra e veniva custodita nella parte più santa della tenda, il santo dei santi. Da sopra l’arca il Signore parlava a Mosè e poi Mosè riferiva al suo popolo quanto ascoltato dal Signore. Davide dona all’arca dell’alleanza il posto più nobile nella città regale che è Gerusalemme e pensa di costruire per essa il tempio più bello di tutta la terra. Il tempio contenente l’arca, visibilmente doveva mostrare al mondo intero la bellezza, la santità, la magnificenza del loro Signore e Padre. 
Davide convocò tutto Israele a Gerusalemme, per far salire l’arca del Signore nel posto che le aveva preparato. Davide radunò i figli di Aronne e i leviti.  I figli dei leviti sollevarono l’arca di Dio sulle loro spalle per mezzo di stanghe, come aveva prescritto Mosè sulla parola del Signore. Davide disse ai capi dei leviti di tenere pronti i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cimbali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia. Introdussero dunque l’arca di Dio e la collocarono al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti a Dio. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore (1Cro 15,3-4.15-16;16,1-2).
L’arca dell’alleanza, nella quale vi è il cuore di Dio non può essere abbandonata ai margini e alle periferie del popolo del Signore. Essa deve essere collocata al centro, nel cuore della vita del popolo dell’alleanza. Porre l’arca alle periferie o ai margini è porre Dio in periferie e ai margini della vita di fede del popolo del Signore. Oggi si parla molto di periferie degli uomini. Ma nessuno si sta accorgendo che queste periferie esistono perché la Madre di Gesù e di conseguenza Gesù, il Padre Celeste, lo Spirito Santo sono stati posti ai margini e alla periferia della nostra vita di cristiani. Noi abbiamo innalzato l’uomo su un trono divino e abbiamo abbattuto dal suo trono l’unico cui esso appartiene: il Signore della gloria. O rimettiamo la Madre di Dio al centro della nostra vita, oppure le periferie degli uomini aumenteranno sempre di più. Noi stessi stiamo divenendo periferia esistenziale, senza alcuna speranza. 

Mettendo la Vergine Maria al centro del nostro cuore, nel cui cuore al centro vi è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, all’istante per Lei si diviene centro del mondo. È stata questa la grande saggezza dei santi. Essi hanno posto al centro del loro cuore la Madre di Gesù e subito le loro sperdute periferie sono divenute il cuore del mondo, il cuore dal quale sgorga ogni vita. Questa è la potenza della Madre di Dio nel cuore: essa è la sola capace di abolire le periferie, perché fa di ogni cuore un centro di vita. Fa di ogni cuore una sorgente di acqua che divenendo sempre più impetuosa porta vita ovunque essa giunge. Da un solo punto, quest’acqua giunge ai confini della terra. È l’acqua che dona la vita ed è l’acqua che deve dal centro raggiungere il mondo.

Il Salmo responsoriale narra e celebra la collocazione dell’arca nella Città Santa, in Gerusalemme. Oggi è anche per noi giorno in cui il Signore ci chiede di collocare la Madre di Dio al centro del nostro cuore, della nostra vita. Se Maria oggi non viene collocata al centro del cuore, per noi sarà un giorno vissuto vanamente. Se Lei rimane ai margini della nostra vita, nella periferia della nostra esistenza, tutto il mondo per noi sarà una periferia irraggiungibile. 

Ecco, abbiamo saputo che era in Èfrata, l’abbiamo trovata nei campi di Iaar. Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l’arca della tua potenza. I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia ed esultino i tuoi fedeli. Per amore di Davide, tuo servo, non respingere il volto del tuo consacrato. Sì, il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua residenza: «Questo sarà il luogo del mio riposo per sempre: qui risiederò, perché l’ho voluto (Sal 132.131).

Ognuno si lasci aiutare, si informi, chieda, scopra dov’è stata lasciata la Madre di Dio e subito vada a cercarla. Il suo posto è al centro del cuore, se si vuole che anche Cristo, il Padre e lo Spirito Santo abitino al centro del nostro cuore e il nostro cuore diventi il centro di vita per il mondo. È la Madre di Dio nel cuore che abolisce e cancella le periferie.

La Seconda Lettura proclama il mistero della vittoria di Cristo sulla morte. Mistero e vittoria che oggi la Chiesa proclama compiuto nella Madre di Dio. Maria è la Donna sulla quale il peccato non ha avuto alcun potere e neanche la morte. Lei oggi vive nel Cielo nella gloria della sua anima e del suo corpo. Gesù ha associato la Vergine Maria alla sua morte sul Golgota. Secondo la profezia di Simeone, Maria sul Golgota ha ricevuto il martirio dell’anima, dello spirito, del cuore. È sul Golgota che la Madre di Dio offre tutta la sua vita al Padre in Cristo, con Cristo per Cristo. Possiamo parlare di una sola morte e di un solo sacrificio, ma sempre in Cristo e per Lui. Come il Figlio nasce alla vita dalla Madre, così la Madre nasce alla gloria eterna del cielo dal Figlio, sulla croce, anche se la gloria, nel tempo, verrà solo al momento della sua elevazione o assunzione in Cielo in corpo e anima.

Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! (1Cor 15,54-57). 
Divenendo oggi anche noi in Maria, per Lei, con Lei un solo sacrificio d’amore, per Lei, in Lei, con Lei, anche noi Gesù rivestirà della sua vittoria sulla morte. Se però siamo fuori della Madre di Dio, non ci sarà per noi alcuna vittoria sulla morte e saremo ingoiati dalla morte eterna.

Il Vangelo attesta e certifica per noi la verità che è madre di ogni verità. Perché la Vergine Maria è beata e benedetta? Non è beata perché è stata concepita senza peccato originale. Non è beata perché colmata di ogni grazia dal suo Signore. Non è neanche beata perché scelta per essere la Madre di Dio. Tutte queste cose sono dono a Lei della misericordia del Signore, ma non danno né benedizione e né beatitudine. La Vergine Maria è beata e benedetta perché ha creduto, perché ha obbedito, perché si è sempre dichiarata la serva del Signore.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,27-28). 
Gesù Signore conferma quanto profetizzato da Elisabetta: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore”. La Maria sua non è beata perché ha dato alla luce, Lui, il Messia e il Salvatore, è beata perché ha obbedito al suo Dio. Dio le ha chiesto la vita e Lei gliel’ha data per intero, rimanendo in eterno vergine per Lui. 

La Vergine Maria è il cuore nel cui cuore abita il Signore nel suo mistero di grazia e di verità. Come il Figlio di Dio si è fatto carne in Lei, ogni uomo che vuole divenire figlio di Dio, deve fare Maria sua carne e suo sangue, sua vita. Per questo dovrà recarsi nelle periferie del suo spirito e della sua anima, prendere la Madre di Dio e collocarla al centro del suo cuore, rendendolo però luogo santissimo, purissimo, luogo senza peccato. La Madre di Gesù dal centro del cuore diverrà in noi, in Cristo, per Cristo, con Cristo, per la potenza dello Spirito Santo, quel fiume di acqua viva che darà vita al mondo intero. Per Lei nel cuore tutto diviene centro di grazia e di verità. Anche gli uomini vengono posti al centro e non più alla periferia della nostra umana e cristiana esistenza. Arca dell’Alleanza, prega per noi. 

SOLENNITÀ B.M.V. ASSUNTA IN CIELO 
SANTA MESSA DEL GIORNO
15 Agosto 1016
La liturgia della Parola oggi è forte invito perché ogni discepolo di Gesù compia un viaggio che comporta quattro tappe o luoghi da visitare. La prima tappa e il primo luogo è il Paradiso. Il secondo luogo è la sala nella quale si celebrano le nozze regali di Dio. Il terzo è il sepolcro di Cristo al momento della sua gloriosa risurrezione, il quarto è una sosta nella casa di Zaccaria per partecipare al dialogo di verità di Elisabetta con Maria e di Maria con il suo Signore e Dio. In questi luoghi il cristiano dovrà recarsi con la sua anima, il suo spirito e in qualche modo anche con il suo corpo. Occorrerebbe quasi un’estasi anche di un solo istante. Il tempo per assistere per poi ritornare sulla terra con spirito, anima, corpo interamente trasformati, più che il ferro che esce dopo essere stato sommerso dal fuoco e da esso reso fuoco.

LA PRIMA LETTURA ci porta nel cielo. Qui vediamo una Donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Questa Donna è la Madre di Dio. Il Signore l’ha rivestita della sua luce divina, eterna. L’ha rivestita di sé. È Dio l’abito celeste della Madre del Figlio suo. Come suo ornamento ha posto tutta la bellezza del creato, significato dalle dodici stelle. La luna, segno dell’incostanza umana, è sotto i suoi piedi. A Lei è dato il governo totale sul bene. Dove regna Lei, mai potrà regnare il male. Sempre il male è sotto i suoi pedi. La profezia vuole che sia Lei a schiacciare la testa del serpente, l’ingannatore, il nemico dell’uomo. Questo significa che quanti vivono nel cuore di Maria partecipano anch’essi della sua gloria e della sua vittoria. Ciò che è di Dio, è della Madre sua. Ciò che è della Madre sua, è anche di quanti sono in Lei, abitano in Lei, vivono per Lei, come Lei vive per il suo Dio.

La Donna vestita di sole è anche la Madre della Chiesa. La Chiesa oggi vive nel mondo, luogo della tentazione, della persecuzione, della crocifissione. La Chiesa, simboleggiata nella Donna vestita di sole, deve avere una certezza: Lei potrà sempre generare figli al Padre celeste, per lo Spirito Santo, in Cristo. Il Signore mai l’abbandonerà, mai la lascerà per un solo istante sola. Lei potrà sempre vincere il serpente antico, il tentatore, il seduttore degli uomini. La condizione è una, sola una: rimanere nel cuore della Parola, come la Madre di Dio è rimasta nel cuore della Parola. La protezione di Dio non è fuori della Parola, ma nella Parola, obbedendo alla Parola. 

Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza.  Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo (Ap 11,19a; 12,1-6a. 10ab).

IL SALMO RESPONSORIALE ci porta nella sala della celebrazione delle nozze eterne tra Dio e la Madre del Figlio suo. Sono nozze di purissimo amore. È uno sposalizio eterno. È lo sposalizio che dovrà essere immagine, figura, modello di ogni altro sposalizio. È lo sposalizio che ha un solo comandamento: fedeltà eterna alla volontà del Padre. Noi sappiamo che la Vergine Maria mai è venuta meno alla volontà del Padre. Mai Lei ha disatteso un solo desiderio di Dio a Lei comunicato dalla Spirito Santo, che era il Cuore del suo cuore, lo Spirito del suo spirito, l’Anima della sua anima. Sappiamo che questo sposalizio eterno è il frutto dello sposalizio nel tempo, tutto vissuto sulla fedeltà dell’ascolto di ogni Parola del suo Signore.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re (Sal 45.44).
Possiamo affermare che la Vergine Maria è la Sposa perfetta di Dio. È quella sposa che Lui ha sempre cercato e dalla quale è stato sempre tradito, abbandonato, lasciato solo. Maria è il desiderio di Dio realizzato alla perfezione. Perfezione più alta mai potrà esistere. Solo Cristo è oltre la Madre di Dio. Ogni altra creatura è desiderio di Dio parzialmente realizzato.  Apriamo un istante al profeta Ezechiele e scopriremo “la grande delusione” di Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. 
Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-19). 

La verità dello sposalizio e la sua fedeltà nei riguardi di Dio è la sola via possibile per essere fedeli verso gli uomini, secondo la Parola del Signore. Chi diviene adultero con Dio, sempre sarà adultero con l’uomo. Chi tradisce il suo Dio, sempre tradirà il suo Signore. La Vergine Maria è stata fedelissima a Dio, sarà sempre fedelissima all’uomo, nella sua maternità. È illusione creatrice di ogni delusione costruire una fedeltà all’uomo senza la costruzione della fedeltà a Dio. Tutto è dalla fedeltà a Dio e non potrebbe essere diversamente, dal momento che la fedeltà all’uomo si compie e si realizza solo nell’obbedienza alla Parola del suo Signore e Dio. O iniziamo tutti dalla fedeltà a Dio, o mai ci potrà essere fedeltà all’uomo. Pensare una fedeltà all’uomo senza la fedeltà a Dio è stoltezza. È come pensare di essere fedeli all’uomo fuori dei Comandamenti del Signore. Anche il matrimonio, quello vero, potrà vivere di fedeltà solo se si costruisce ogni giorno la fedeltà con il Signore Dio nostro nella Parola di Gesù.

Il grande lavoro, la fatica perenne della Chiesa è una sola: costruire nei cuori la fedeltà al Signore. È in questa fedeltà la sorgente di ogni altra fedeltà. Un uomo infedele al suo Dio sarà sempre infedele ai fratelli e all’intero universo. Anche il creato, la terra, è salvato solo dalla fedeltà dell’uomo al suo Creatore. La fedeltà alla terra è dalla fedeltà al Signore, alla sua Parola, ai suoi Comandamenti. Quando la Chiesa non costruirà più fedeltà al Signore, perché sarà tutta intenta a creare sulla terra umanesimi di varia natura, essendo essa stessa venuta meno nella fedeltà alla sua missione, tutto ciò che essa farà avrà come frutto solo infedeltà. Lavorerà invano e per nulla. Consumerà le sue energie nella più grande sterilità dello suo spirito. Ma serve a qualcuno consumare invano le proprie energie?

Ogni discepolo di Gesù non solo deve lui vivere la fedeltà del suo sposalizio con il suo Dio, deve anche aiutare con le parole e con l’esempio ogni altro uomo perché celebri anche lui lo sposalizio con il suo Dio e ad esso rimanga fedele in eterno. Farà questo se sempre abiterà nel cuore della Donna fedele che mai venne meno nell’obbedienza anche nelle più piccole cose. Maria è la fedeltà purissima a Dio. Possiamo anche affermare che nella fedeltà di Maria al suo Dio si scopre quanto grande è la fedeltà di Dio per le sue creature. Dio è così grande nella sua fedeltà da vestire di sé, della sua luce eterna, la Donna che si è consacrata interamente alla sua gloria. Quanto avviene in Paradiso oggi sembra essere stato prefigurato da quanto è accaduto a Mardocheo. Con Maria siamo in un ordine infinitamente divino, eterno, oltre ogni possibile immaginazione. Vi è però una qualche similitudine.

Quella notte il Signore tolse il sonno al re, che perciò disse al suo precettore di portargli il libro delle memorie, le cronache, e di dargliene lettura. 2Egli vi trovò scritto, riguardo a Mardocheo, che egli aveva riferito al re che due eunuchi del re, nel fare la guardia, avevano cercato di aggredire Artaserse. Disse allora il re: «Quale onore o favore abbiamo fatto a Mardocheo?». I servi del re risposero: «Non hai fatto nulla per lui». Mentre il re veniva informato circa la benevolenza di Mardocheo, ecco Aman nel cortile della reggia. Allora il re disse: «Chi c’è nel cortile?». Aman era venuto per dire al re di fare impiccare Mardocheo al palo che egli aveva preparato per lui. I servi del re dissero: «Ecco, Aman è nel cortile della reggia». E il re replicò: «Chiamatelo!». Allora il re disse ad Aman: «Che cosa dovrò fare per l’uomo che io voglio onorare?». Aman disse in cuor suo: «Chi il re vuole onorare se non me?». E rispose al re: «Per l’uomo che il re vuole onorare, i servi del re portino una veste di lino che viene indossata dal re e un cavallo che il re suole cavalcare: siano dati a uno degli amici del re, fra i nobili, e questi ne rivesta l’uomo che il re ama; poi lo faccia salire sul cavallo e si annunci nella piazza della città: “Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare”». Il re disse ad Aman: «Come hai detto, così fai a Mardocheo, il Giudeo, che si trova nel cortile della reggia, e non trascurare nulla di quello che hai detto». Aman prese la veste e il cavallo, rivestì Mardocheo e lo fece salire sul cavallo, passò per la piazza della città annunciando: «Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare». Mardocheo ritornò nel cortile della reggia, e Aman tornò a casa sua afflitto e con il capo coperto (Est 6,1-12). 

Oggi il Signore ha rivestito di sé la sua Donna fedele, la fatta straordinariamente bella e ha comandato ai suoi Angeli di percorrere tutto il cielo, portandola sulla loro ali, e di gridare ad ogni santo e beato, ma anche ad ogni altro Angelo, compresi Cherubini e Serafini: “Così il Signore onora la sua sposa fedele!”. Anche a noi sulla terra il Signore vuole che venga gridata questa verità, perché sappiamo non solo il grande onore conferito alla Madre del Salvatore, ma anche perché conosciamo che anche noi saremo onorati in misura della nostra fedeltà. 

LASECONDA LETTURA ci introduce nel sepolcro il mattino della risurrezione. In questo luogo avviene una vittoria strepitosa sulla morte. Essa non è più il nemico dell’uomo. In Cristo ogni uomo la può vincere, l’ha già vinta. È questa la grande potenza e forza della nostra speranza.  In Cristo la morte non ha più potere. Il suo pungiglione è stato per sempre spezzato. Essa lo ha inserito nella carne di Cristo e in essa è rimasto per sempre. Oggi muore di morte eterna solo chi vuole morire. Muore chi si abbandona alla disobbedienza e all’infedeltà al suo Signore.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi (1Cor 15,20-27a).

In Cristo Gesù ogni peccato è vincibile. Ogni fedeltà possibile. Nella vittoria sul peccato, nella fedeltà alla Parola, la morte non ha potere alcuno sull’uomo. Per la potente grazia di Dio che ha operato in Maria, nessun peccato è entrato nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, nessuna infedeltà da Lei è stata commessa, neanche con un pensiero, quel moto del cuore che un tempo nella teologia morale veniva definito “primissimo o mutus primus primi o anche mutus primo primi”. La Vergine Maria è così pura nel cuore da far sì che purissima sia anche nella mente. Mai un solo pensiero fugace ha turbato la sua fedeltà di vergine per il suo Signore.

La Madre di Dio ci rivela così quanto è potente la grazia del Signore. Più essa ricolma l’anima e più in essa non vi è spazio per il peccato, la trasgressione, la disobbedienza. Più si abbonda nella grazia è più si cresce nella fedeltà. È questo il peccato del cristiano dei nostri giorni. Non vuole la fedeltà alla Parola, vuole però l’Eucaristia. Mai si potrà separare Parola ed Eucaristia, perché l’Eucaristia è finalizzata alla fruttificazione della Parola. L’Eucaristia è come l’acqua in un campo. Irrigare un campo senza aver piantato nulla in esso o per non piantare alcuna pianta da frutto, a nulla serve. È un lavoro vano. È uno sciupio di tempo. Così come sciupio di tempo è la celebrazione dei divini misteri senza piantare o seminare nel cuore la Parola del Signore. La Madre di Dio ha fatto fruttificare nel suo cuore ogni “goccia” di grazia, che è “sangue di Cristo” Gesù. Se noi tutti sapessimo che la grazia è “sangue di Cristo” che deve dare vita alla sua Parola, allora penseremmo due volte prima di sciupare tutto “il sangue di Cristo” ricevuto nell’Eucaristia. Irrigare l’anima con il sangue di Cristo senza in essa la Parola da far crescere perché produca ogni frutto di obbedienza, è il “sacrilegio” commesso quasi sempre in modo inconscio dal cristiano, ma è vero “sacrilegio” del sangue di Gesù. Lo ripetiamo: la Vergine Maria non ha sciupato neanche un frammento di una goccia di sangue di Cristo. Lo attesta oggi la sua grandissima gloria nel Cielo. Che dire di noi che sciupiamo fiumi del sangue di Cristo?

NELLA QUARTA TAPPA CON LA SUA LETTURA DEL VANGELO giungiamo nella casa di Zaccaria. Elisabetta, inondata di Spirito Santo che dal cuore della Madre di Dio, attraverso il suono della sua voce, è giunto al suo cuore e dal suo cuore arriva fin nel suo seno, inondando di se stesso il bambino che era nel grembo, canta la verità di Maria. Tutto in Lei è frutto della sua obbedienza. Maria è grande perché ha obbedito. Ha ascoltato. Si è posta al servizio del suo Dio, donandogli ogni “grammo e anche nanogrammo” del suo cuore, del suo spirito, del suo corpo, della sua volontà, della sua anima. Lei si è posta tutta nelle mani del suo Dio, più che Abramo, più che tutti i profeti, più di ogni altra creatura che è sulla nostra terra. Lei si è data tutta a Dio. Dio si dona tutto a Lei. 

Oggi il Signore completa nei cieli il suo dono. Riveste di se stesso la sua Sposa, con la quale celebra il suo sposalizio eterno. Così la Vergine Maria ci rivela che anche la gloria eterna è in misura del nostro dono fatto al Signore. Poco dono, poca gloria. Niente dono, niente gloria. Molto dono, molta gloria. Molta obbedienza, molto onore. Ma chi oggi lavora per la sua gloria eterna? Oggi le locuste del pensiero umano hanno divorato ogni verità di Dio nella mente del cristiano. Siamo mente desolata. Ma è lo stesso cristiano un coltivatore e un allevatore di locuste che poi sparge nel mondo perché divorino ogni pensiero di Dio nella mente di ogni uomo. Nel cuore di Maria mai è entrata una sola locusta. Lei è il pensiero di Dio fattosi storia, vita. Oggi tutto Dio diviene vita in Lei. Si compie la più alta partecipazione della natura divina concessa ad una creatura.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,39-56). 

Elisabetta canta il suo “Magnificat” per Maria. Maria invece canta il suo “Magnificat” per il suo Dio. Chi è il suo Dio? è Colui che l’ha fatta. È Colui che ha fatto grandi cose per Lei. Perché le ha potuto fare? Perché ha guardato la sua umiltà. L’umiltà di Maria è il dono di tutta se stessa a Dio. È giusto ribadirlo: neanche un nanogrammo di Lei è di Lei. Tutto di Lei è del suo Dio. Chi è ancora il Dio di Maria? Colui che nella sua misericordia vuole la salvezza di ogni uomo e per questo mette le sue creature sottosopra perché nasca nel loro cuore un desiderio di vera salvezza. Se Dio non agitasse i popoli, questi cadrebbe in un sonno eterno di peccato e di morte. Invece il Signore li scuote come si scuotono gli alberi con la tempesta e sanno che la loro sicurezza non è in loro ma nel vero Dio e Signore. 

È verità: come Elisabetta conosce Maria nello Spirito Santo, come Maria conosce Dio nello Spirito Santo e conosce se stessa, urge concludere che senza lo Spirito del Signore non c’è verità sulla nostra terra. Sono in grande errore tutti i figli della Chiesa che parlano all’uomo per ragionamento, affermazioni, fiumi di parole. Il mondo ha bisogno di una cosa sola: che i figli della Chiesa portano nel suo cuore lo Spirito Santo. Sarà lo Spirito di Dio ad operare ogni cosa. Ma lo Spirito di Dio si porta in un solo modo, portando Maria nel nostro cuore. 

Vergine Maria, Assunta in Cielo in corpo e anima, Donna vestita di sole, insegna ad ogni tuo figlio la fedeltà alla Parola. Perché questo avvenga portaci nel tuo cuore. È il solo luogo dove abita tutto lo Spirito Santo e tutto si può ricevere. Angeli e Santi fateci innamorare della Madre di Dio e Madre nostra. 
NOVENA IN ONORE DELLA NATIVITÀ

DELLA BEATA VERGINE MARIA 

(30 AGOSTO 2016 – 08 SETTEMBRE 2016)

INTRODUZIONE

L’8 Settembre appartiene alla storia del Movimento Apostolico. Per noi mai dovrà ridursi ad un giorno comune, ordinario, anche se si celebra la Natività della Beata Vergine Maria. In questo giorno è anche il “concepimento del Movimento Apostolico” nel cuore dell’Ispiratrice. Il Padre Celeste, nel consiglio eterno dello Spirito Santo e nella sua comunione, l’ha scelta, mandando la Regina del Cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi, perché si imprimesse tutta nel suo cuore e si facesse in lei, nella sua bocca, voce di conversione, richiamo d’amore, grido a cambiare vita, esortando tutti ad amare Cristo Gesù e la sua Parola, per edificare il Corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. 
Possiamo affermare, sorretti e confortati dalla Parola di Dio, proferita dai suo santi profeti – ne abbiamo scelti due per il confronto, ma ogni altro attesta la medesima verità – che la Madre di Gesù è voce potentissima di verità. Essa rivela, in una chiesa gremita, il suo cuore sconfortato a causa dell’ipocrisia e dell’insensibilità, anzi della sordità e cecità del popolo del Signore. A che serve festeggiare la Madre di Gesù, se il suo cuore sanguina di grande dolore per la lontananza dei suoi figli? Essi sono nel tempio, ma non sono nel Tempio, sono nella chiesa, ma non sono nella Chiesa, il loro corpo è ben vestito, mentre il loro cuore è nudo e spoglio, i loro canti inneggiano alla Madre Santa, il loro spirito è lontano, molto lontano, perché immerso nel male e nelle cose di questo mondo. La Vergine Maria parla da un cuore umano, per bocca umana, le parole sono umane, il contenuto di esse purissima verità di Dio. 
La Vergine Maria è posta sul suo “trono”. Attorno a Lei fiori, ceri, luci. Anche Lei indossa il suo vestito di festa, riccamente ricamato, immagine altamente stupenda. È Lei contenta di questo sfarzo? Le sue parole rivelano il suo spirito, ma sono ben diverse da quelle da Lei cantate nel suo “Magnificat” nella casa di Zaccaria: “Figli diletti, mi avete vestito a festa. Avrei preferito stracci in cambio del vostro cuore, del vostro amore”. Cristo Gesù per avere il cuore dell’uomo si è lasciato spogliare e inchiodare su una croce. Anche la Vergine preferisce essere spogliata e affissa su una croce pur di avere un solo cuore, nel quale vive tutta la potenza del cuore del Figlio suo. È questa la verità dell’amore: dare la nostra vita del corpo per la vita di un’anima. 
La verità proclamata dalla Vergine Maria (08.09.1978) è la stessa proferita molti secoli prima dal profeta Isaia. In Dio non vi sono due verità, ma una sola. Anche allora il culto era stupendo, il cuore colmo di rapine e iniquità, delitti e oppressione, inimicizie e spargimento di sangue: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). 

Il Signore non ama un culto esteriore, senza il culto interiore. Il vero culto amato da Dio è l’obbedienza ai suoi Comandamenti, alla sua Legge, ad ogni sua Parola. Ma l’uomo è sordo alla voce del suo Dio. I suoi occhi non vedono lo sfacelo che il male genera nell’umanità. Il profeta urla, ma il cuore duro più che pietra non è capace di cogliere il grido che dal cuore di Dio, per bocca del suo profeta, giunge all’orecchio. La Vergine Maria sa che il suo popolo è sordo, cieco, muto. Ma non per questo non sacrifica ancora una volta un altro cuore, perché tutti i suoi figli ascoltino il suo grido di amore: “Figli, tornate all'ovile. Salvatevi. Avete gli occhi e non vedete. Avete orecchi e non udite. Avete bocca e non parlate. Avete cuore e non amate”. 
Questa sordità è denunciata dal Signore per mezzo del suo profeta: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13). 

Il popolo del Signore è incapace di ascoltare, ma non per questo il profeta dovrà smettere dal gridare il suo invito alla conversione. Se questa non avviene oggi, avverrà domani, quando la storia sarà così pesante da vivere, che ci si ricorderà del Signore, del suo invito, e si vorrà tornare nella sua casa. Un popolo frastornato da false profezie, false teologie, falsi annunzi, false parole, false predicazioni, falsi vangeli, deve sentire la parola di Dio in modo forte e chiaro. Il peccato va denunciato, rivelato, predicato, altrimenti mai ci si potrà convertire. Non si denuncia il peccato per giudizio di condanna, ma per vero servizio di salvezza: “Figli miei, convertitevi. Siete ciechi. Sapete solo giudicare. Non conoscete l'amore. Bussate e vi sarà aperto. Quello che avete dato lo avrete in egual misura”.
Moltissimi oggi sono il frutto della falsa profezia e falsa predicazione. Falsa profezia e falsa predicazione sono il frutto di cuori falsi, consegnati interamente al male. È dal cuore malvagio e cattivo che fuoriesce il fiume della falsità che inonda i cuori e li fa crescere nella menzogna verso Dio e verso il prossimo. Il profeta denuncia questa falsità operata dai falsi profeti e dai cattivi veggenti: “Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunciano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra. Quindi, per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di loro. I veggenti saranno ricoperti di vergogna e gli indovini arrossiranno; si copriranno tutti il labbro, perché non hanno risposta da Dio. Mentre io sono pieno di forza, dello spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunciare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato. Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d’Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto, che costruite Sion sul sangue e Gerusalemme con il sopruso; i suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: «Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male» (Mi 3, 5-11).

Come ci si salva dai falsi profeti e dai cattivi veggenti? Mettendo nel cuore il Verbo Incarnato, il Logos Eterno. Ci si salva attraverso una preghiera senza interruzione. Ci si protegge dalla malvagità dell’uomo solo ritornando nell’ovile del Signore: “Convertitevi al Verbo Incarnato, al Logos Eterno... Amatevi. Pregate... Pregate... Pregate. Tornate all'ovile”.
Urge sempre operare una chiara, netta, precisa distinzione. C’è la conversione dell’uomo alla sua volontà, al suo bene, alla sua verità, al suo culto, alla sua giustizia, al suo amore, alle sue leggi, ai suoi statuti, ai suoi ordinamenti e c’è la conversione alla Volontà di Dio, alla sua Parola. Il profeta ci rivela come è facile convertirsi alla propria volontà e pensare di servire il Signore. Il Signore si serve in un sollo modo: convertendosi all’obbedienza alla sua Santa Legge e camminando nella storia sempre ascoltando la sua voce: “Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore».

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 6,1-16). 
Oggi per noi vera voce di Dio, in Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo e per ordine dell’Eterno Padre, è quella della Madre della Redenzione, che si è fatta voce dal cuore e dalla bocca dell’Ispiratrice. Per questa via, il Signore ci rivela l’odio che regna nei cuori. Ci dice la sofferenza che l’odio genera e produce, ci invita ad un amore grande egli uni con gli altri: “Figli, vi amo.  Quanto odio fra voi...  Quanta sofferenza... Amatevi come mio Figlio vi ha amati”.
Anche il profeta rivela lo stato miserevole dei figli del popolo del Signore. Non c’è un solo cuore sul quale poter confidare. Neanche uno con cui poter parlare liberamente: “Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà” (Mi 7,1-7). 

In questo mare di falsità profetica, il Movimento Apostolico è chiamato ad essere luce. In questo mondo insipido di conoscenza, scienza, intelligenza delle cose del Signore, è chiamato ad essere sale. In quest’ora storica in cui Cristo è messo in qualche ripostiglio di biblioteca, è invitato ad una vera conversione a Lui, Verbo Incarnato, Salvatore e Redentore dell’uomo. In questo  momento particolare in cui si vuole persino la distruzione dell’uomo nella sua natura, è chiamato a manifestare la grandezza della verità dell’uomo, divenendo esso stesso verità dell’uomo e mostrandola in tutta la sua potenza di novità e verità in mezzo ai suoi fratelli. 
Anche il Movimento Apostolico potrebbe cadere, anzi scivolare nella falsa profezia e menzogna, rendendosi inutile per il ministero e la missione. Questo accade sempre quando non si pone mano ad una forte crescita spirituale con una obbedienza perfetta alla Parola del Signore, secondo la più pura fede insegnata dagli Apostoli, dai Padri, da tutta la Tradizione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Può aiutare il mondo perché si converta solo chi è perennemente immerso nell’obbedienza alla Parola di Gesù.
Nessuno pensi di poter portare a Cristo un solo cuore, se il suo cuore non è tutto di Cristo Gesù. Ognuno porterà dove lui è. Se è nell’ipocrisia, trascinerà nell’ipocrisia; se è nella falsità, poterà nella falsità. Se è nell’inganno, attrarrà a sé. ingannando. Se è nella cattiveria del cuore, renderà cattivi altri cuori. La storia mai inganna ed essa rivela sempre il nostro stato spirituale attraverso i frutti che maturano sul nostro albero. Il Movimento Apostolico è chiamato ad essere albero di conversione e si salvezza per il mondo. Urge allora che ognuno metta mano alla propria conversione e la porti avanti con serietà, impegno, fedeltà al suo sì dato alla Madre della Redenzione. Dall’ipocrisia non si converte e dalla cattiveria del cuore non si attrae a Cristo.
L’Ispiratrice ha consumato la sua vita in quest’opera di conformazione a Cristo Signore. La Madre di Gesù ha lasciato e lascia lei in mezzo a noi, come sua presenza vivente, perché sempre ci riveli lo stato del nostro cuore e la miseria del nostro spirito. Ma anche perché ci indichi sempre la via più santa da percorrere perché per noi il mondo si converta al Verbo Incarnato e faccia del suo Vangelo la sua sola Legge di vita.

In questa novena in preparazione alla celebrazione della sua festa, mediteremo sul Vangelo che sarà letto nella Santa Messa del giorno 8 Settembre. Il brano che sarà proclamato, che è il Capitolo Primo del Vangelo secondo Matteo, ci illuminerà sul mistero della vocazione e come essa si compie non nelle decisioni secondo giustizia pensata dall’uomo, ma su una pronta, immediata, istantanea obbedienza al Comando del Signore. Anche per il Movimento Apostolico vale la stessa legge: nulla è dalla nostra giustizia anche santa, tutto è dall’obbedienza a Cristo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, mandi su di noi lo Spirito Santo che è tutto nel suo cuore, perché i nostri cuori si convertano e fiorisca in noi la più bella obbedienza al Signore.

Angeli e Santi ci facciamo innamorare di Cristo e del suo Vangelo, perché sull’invito della Madre della Redenzione, ci convertiamo al suo Vangelo, dal quale è ogni salvezza.

Catanzaro 30 Agosto 2016

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (30/08)
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo

Il Vangelo secondo Matteo inizia annunziando che Gesù è figlio di Davide, figlio di Abramo. La sua è solo esigenza storia di manifestare da chi Gesù discende, oppure le sue motivazioni sono di purissima teologia? La storia interessa alla Scrittura nella misura in cui serve alla teologia. Una storia senza contenuti teologici non serve a Dio e mai essa è fatta divenire Scrittura Santa. Allora è giusto chiedersi: Quali sono i contenuti teologici di questa verità storica?
Gesù è figlio di Abramo, anzi è il Figlio di Abramo. È il Figlio della promessa. È la discendenza nella quale il Signore ha stabilito di benedire tutte le tribù della terra, tutte le nazioni del mondo. Dio, il Padre Santo, il Padre Eterno, il Padre Creatore e Signore dell’uomo, non conosce altro Figlio nel quale ha stabilito di benedire tutte le nazioni della terra. Il nostro Dio è il Signore dalla fedeltà eterna ad ogni sua parola, ogni sua promessa, ogni sua profezia, ogni suo oracolo, ogni suo giuramento. Così ha promesso ad Abramo, così sarà per l’eternità. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Oggi questa verità sta scomparendo dalla mente e dal cuore di molti cristiani. Se questa verità muore, con essa muore la Chiesa, muore la vera fede, muore Cristo, muore la Vergine Maria, muoiono tutte le altre verità che vengono da Cristo e per Lui, e che sono date in Lui, per essere vissute con Lui. Muoiono i sacramenti e muore la vita soprannaturale. Muore anche il Movimento Apostolico. Che senso avrebbe un Movimento se la verità di Cristo muore nella Chiesa e nel mondo? Questa verità di Cristo va difesa e se necessario scritta nella storia anche con il nostro sangue. È vergogna teologica per un cristiano pensare che Cristo sia come uno dei tanti fondatori di religione. Lui è la benedizione del Padre per ogni religione. Ma è alto tradimento e anche peccato contro lo Spirito Santo cancellare Lui dalla storia in nome di un Dio unico senza volto, senza Parola, senza Legge, senza Alleanza, senza alcun contenuto di verità e di salvezza. Infine è distruzione del mistero di Dio, che è mistero di Unità e di Trinità, ma anche di Incarnazione per portare sulla terra la grazia e la verità, togliere Cristo come unico e solo mediatore tra Dio e gli uomini, mediatore universale, senza il quale Dio rimane nel suo cielo e l’uomo nel suo inferno di peccato e di morte.
In questo il Movimento Apostolico deve impegnarsi con tutte le sue forze, ma non per dire una Parola di Vangelo, non per invitare qualcuno nella Casa del Padre, non per predicare la salvezza nel nome di Cristo. Queste cose sono frutti. Ci si deve impegnare con tutte le nostre forze ad essere una cosa sola con Gesù, come Gesù era una cosa sola con il Padre, affinché noi siamo vera presenza di Lui, manifestazione di Lui, rivelazione di Lui, vita di Lui nel mondo. Il mondo vedrà Cristo in noi e di certo di convertirà alla nostra Parola, perché è Parola di Cristo e se è Parola di Cristo, è Parola piena di Spirito Santo, unta di Lui e sarà questa Parola a trasformare i cuori, intenerirli, attrarre a Cristo Signore. È giusto allora che ogni aderente del Movimento Apostolico si chieda: “Sono io vera manifestazione, rivelazione, presenza di Cristo nel mondo? Se non lo sono, cosa mi impedisce di esserlo? Quali ritardi ho accumulato nella mia conformazione e configurazione a Cristo? Quali ostacoli vanno superati?”. E ancora: “Sono stato di impedimento, con il mio esempio, la mia parola, il mio comportamento, le mie azioni perché i miei fratelli raggiungessero la conformazione a Cristo? Sono stato loro di scandalo, o peggio di tentazione, perché con la mia parola volutamente li ho trascinati su sentieri di male? Sono pronto a riparare il male ed anche le tentazioni che hanno rallentato la missione del Movimento?”. Sono domande alle quali ognuno è obbligato a rispondere con un vero esame di coscienza, in modo che il giorno della festa delle Natività della Beata Vergine Maria possiamo anche noi nascere con Lei alla vita nuova di vero Movimento Apostolico.
Questa nascita è necessaria in ragione di quanto rivela san Paolo ai Galati. Divenuti noi una cosa sola con Cristo ed essendo Cristo la discendenza nella quale Dio ha posto la benedizione delle nazioni e dalla quale essa si riversa nei cuori, anche noi siamo questa discendenza ed è in noi che Dio ha posto la benedizione del mondo ed è da noi che la benedizione si diffonde sulla terra. Se noi non siamo vera discendenza di Abramo, in Cristo, noi non siamo benedizione e per noi e da noi nessuna benedizione passa nei cuori. Il mondo a causa del nostro peccato rimane senza pace, senza vita, senza grazia, senza salvezza. Dio non cambia il suo disegno eterno di salvezza. La sua benedizione è Cristo, in Cristo, per Cristo, da Cristo, con Cristo. Cristo, benedizione del Padre, è nel cristiano. È il cristiano in Cristo la benedizione di Dio ed è in lui, con lui, per lui che essa dovrà raggiungere ogni uomo. 
Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,15-29). Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

La Parola di Paolo pone sulle nostra spalle una pesante responsabilità. Immaginiamo una massa innumerevole in un deserto, assetata, affamata, arsa dal sole, senza indumenti, tutti scalzi. Io solo, tu solo, abbiamo una riserva celeste di acqua, cibo, vestiti e quanto serve per dare vita a quella moltitudine condannata a sicura morte. Noi possiamo dare loro tutto il necessario, oppure essere strumenti vuoti, insensibili, apatici, indifferenti, noncuranti. Noi siamo la vita e la morte di quella gente. Noi siamo la salvezza o la perdizione. Noi siamo il paradiso o l’inferno. Noi siamo l’odio o l’amore. Tutto dipende dalla nostra volontà. Tu che sei aderente del Movimento Apostolico sei stato chiamato dalla Vergine Maria, Madre della Redenzione, per essere portatore della benedizione di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Tu hai dato il tuo sì a Lei. Non può ritirare la tua parola. Ma neanche puoi vivere come se mai gliel’avessi data. La Madre di Gesù si attende da te pienezza di verità e fedeltà e mai potrai esserlo se non ti rivesti di Cristo e non diviene con Cristo una sola vita, per essere una sola benedizione. La nostra missione non è prima di tutto verso gli altri, ma verso noi stessi. Essa consiste nel mettere mano con serietà alla formazione in noi di Cristo Gesù. L’aderente è in tutto ad immagine della Madre di Gesù. Maria diede Cristo, ma prima permise allo Spirito Santo che lo facesse carne nella sua carne dalla sua carne. Poi lo diede al mondo. Se lo Spirito Santo non forma Cristo nel nostro spirito, dal nostro spirito, nella nostra anima, dalla nostra anima, mai lo possiamo dare al mondo. La nostra missione è vana, sterile, non darà mai Cristo Gesù. 
Ma Gesù non è solo figlio di Abramo. È anche figlio di Davide. È figlio di Davide perché Dio lo ha costituito suo Re, suo Unto, suo Cristo, suo Messia per edificare a Lui un regno eterno. Gesù è il Re eterno dal regno eterno. Nel regno di Cristo si entra attraverso la conversione a Cristo e la fede nel suo Vangelo. Conversione e fede nel Vangelo non sono prima per gli altri, sono prima per noi. Ci convertiamo a Cristo, crediamo nella Parola di Cristo, viviamo secondo la Parola di Cristo, diveniamo in Cristo regno di Cristo, per essere domani consegnati al Padre per l’eternità. Senza la nostra conversione e la nostra fede, noi stessi siamo fuori del regno di Cristo. Mai nessuno per noi entrerà dentro. Nel regno si entra attraendo dal regno. Si è nel regno, si attrae al regno. Si è fuori del regno, si allontana anche l’altro dall’entrare nel regno. 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”» (2Sam 7,8-16). 
Il regno di Dio si edifica sulla terra solo se si è pieni di Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore che muove di noi cuore, mente, desideri, pensieri, la tentazione avrà il sopravvento e le opere della carne saranno i soli frutti che sapremo dare ai fratelli. Ma se non costruiamo il regno di Dio, la nostra missione è vuota. Una parola dell’Ispiratrice è illuminate: “Il deserto è buio, come fate a riconoscerlo? La roccia è sabbiosa, come fate a costruire?  La casa senza tetto, come fate ad abitare? I sandali senza suole, come fate a camminare?”. Senza lo Spirito è questa la nostra condizione spirituale. Essa è misera, estremamente misera. 

Ma Gesù non è solo figlio di Abramo, figlio di Davide, Lui è figlio di Adamo. Lui viene per dare salvezza ad ogni figlio di Adamo. Ogni figlio di Adamo deve essere da noi servito, accudito, amato, offrendogli la Parola, invitandolo a divenire discepolo di Cristo in Cristo, perché diventi, per opera dello Spirito di Santificazione, vero figlio del Padre. La nostra è missione universale. Anche le parole della Madre della Redenzione, rivolte all’Ispiratrice, attestano questa verità: “Il mondo ha dimenticato la Parola di mio figlio Gesù. Vuoi ricordarla?”. A chi va ricordata? Al mondo, cioè ad ogni uomo. Missione universale. Parola da dare a tutti, nessuno escluso.

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3, 23-38). 

Proviamo, in questi santi giorni, di vivere nella più grande imitazione della Madre di Dio, compiendo un vero esercizio spirituale nella crescita nelle virtù, aggiungendo ciò che ancora manca alla nostra perfezione. Se l’albero non si vivifica, nessun frutto si raccoglierà.
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 
La Madre di Gesù ci prenda per mano e ci guidi in questi giorni in una crescita spirituale tanto forte da permetterci di ricuperare tutto il tempo finora consegnato alla vanità e al vuoto. 
ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (31.08)

Giuda generò Fares e Zara da Tamar

La carne di Abramo, prima che divenga carne di Cristo, deve attraversare un “letto di storia” lungo circa mille e ottocento anni,  È un letto lungo, molto lungo. Solo il Signore è capace di realizzare la sua promessa. Se fosse stato per opera dell’uomo, la carne di Abramo sarebbe stata inghiottita dalla storia, come molta altra carne, che è nata ed è scomparsa. Il primo che attenta alla carne di Abramo è Esaù. Lui non vuole essere portatore di nessuna carne. Per un piatto di lenticchie si vendette la sua primogenitura. Se il padre Isacco avesse affidato alla sua accidia la carne di Abramo, questa sarebbe stata senza futuro. Per una grazia misteriosa la madre Rebecca, con fortezza e prontezza nello spirito, fece sì che la benedizione passasse a Giacobbe. Lo fece con inganno, ma a quei tempi la morale ancora era solo agli inizi.

Giacobbe invece priva della primogenitura i primi tre suoi figli. Ruben perché si era macchiato di un gravissimo peccato di immoralità. Si era unito con la concubina del padre. La concubina del padre era carne del padre. È grave peccato di incesto ed è un infamia in Israele. L’incesto è sanzionato dal Signore nella sua Legge con particolari pene. 

Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore. Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità.  Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. 

Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita. Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei. Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole. Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione. Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 18,6-30). 

Simeone e Levi, secondo e terzogenito, sono esclusi dal portare nel lungo letto della storia la carne di Abramo per una vendetta immotivata che si è trasformata nella cancellazione di un popolo. Il padre mai ha sopportato questo loro orrendo peccato. Non vuole con essi neanche entrare in comunione. Sono persone dall’ira violenta e crudele, senza alcuna pietà. Giuda invece vive quella “immoralità” che ancora era ritenuta “morale”. Ancora i Comandamenti non erano stati donati e la coscienza non era formata su di essi. Allora la coscienza alcune cose le avvertiva come “male”, altre cose, anche se non erano bene, non sempre erano viste come un male. La coscienza, lasciata a se stessa, senza alcuna formazione, facilmente entra nella confusione tra bene e male morale, per questo Dio si fa il grande Educatore del suo popolo. Oggi invece noi ci stiamo comportando in modo contrario all’agire di Dio. Anziché educare al bene e al male secondo Dio, ci nascondiamo dietro il “non giudicare, non condannare” e lasciamo libero sfogo da ogni peccato. Giacobbe fa capire, da vero padre, ai suoi figli ciò che è bene e ciò che è male. L’incesto è male. La vendetta immotivata, esagerata, crudele, violenta è male. Da queste cose i suoi figli si devono sempre astenere. Sono offese gravissime alla dignità dell’uomo. O iniziamo ad educare le coscienza, oppure tutto diventerà bene per l’uomo. 

Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,2-12). 

Anche l’aderente del Movimento Apostolico deve porre mano ad una forte, delicata, sensibile educazione e formazione della coscienza. Una coscienza lassa apre la porta ad ogni peccato e trasgressione. Basta un solo peccato veniale per oscurare la nostra missione. Il peccato mortale la rende inutile e infruttuosa, controproducente a motivo dello scandalo che sempre segue e precede il nostro cammino. Gesù esorta i suoi discepoli a mettere ogni impegno al fine di togliere la trave dai loro occhi. Vedranno bene per togliere la pagliuzza che è nell’occhio del fratello. Ci avverte anche perché non imitiamo la condotta di scribi e farisei. Costoro filtravano il moscerino per gli altri, mentre ingoiavano il cammello per sé. Le coscienze lasse non servono a Dio. Lui non potrà mai operare con esse. Figuriamoci se potrà lavorare con coscienza maligne, malvage, tortuose, stolte e insipienti. Urge che tutti ci formiamo una coscienza retta, sempre conforme alla Legge del Signore, al Vangelo di Cristo Gesù. Non è per noi solo esigenza di morale, per poter domani raggiungere il Paradiso – con la coscienza sporca non si entra nel Cielo di Dio – è molto di più: è esigenza di missione. La nostra missione evangelizzatrice si potrà compiere solo dalla coscienza retta. Con altre coscienze, il mondo saprà bene come stare lontano da noi. Nessun’altra coscienza potrà attrare il mondo a Cristo, solo la coscienza retta. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 

E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,8-38). 

L’aderente del Movimento Apostolico deve essere un grande formatore di coscienze. Potrà svolge questo suo ministero, se avrà la stessa sensibilità di Cristo Gesù. Per questo non solo dovrà crescere in Cristo, ma sempre più dovrà colmarsi di Spirito Santo. È nello Spirito di Dio che si opera il bene ed è in Lui che il bene è anche conosciuto. 

Come sta Giuda in fatto di coscienza? Ancora non perfettamente a posto. Per prima cosa non osserva la legge del levirato, per paura di perdere il terzo dei suoi figli. Essendo morti i suoi due primi figli, dati a Tamar, si guardò bene dal dargli il terzo. Ma i suoi figli non sono morti per colpa di Tamar, donna straniera non appartenente al popolo del Signore, ma perché Er si rese odioso agli occhi del Signore e Onan si consumò nel suo egoismo, per egoismo sciupava il suo seme, mentre il seme è la vita. Il Signore lo fece morire per la sua egoistica sterilità voluta. Onan è figura “perfetta” della nostra società. Essa è divenuta sterile per egoismo. E quando concepisce un figlio, lo uccide anche. Potrà il Signore gradire questa triste, insana, egoistica sterilità? Potrà mai il Signore sopportare che una piccola comodità privi il suo regno di figli, quando Lui stesso ha garantito di essere provvidenza, aiuto, sostegno, pane, acqua, cibo, vestito? La nostra è una società di morte per scelta di egoismo e per totale assenza di fede nel Dio Provvidenza dell’uomo. L’uomo creato da Dio per dare la vita, per essere creatore al posto suo – procreatore – per bieco e triste egoismo, si è ribellato a questo comando, che è il primo a lui dato dal suo Creatore e Signore. Muore lui e muore la vita. Questo il futuro di molta parte dell’umanità.

Tamar vuole un figlio a tutti i costi.  Giuda le ha negato il diritto, lei se lo prende, ma con il suocero, ingannandolo. Si veste da prostituta, si lascia mettere incinta, gli partorisce due figli. È da questo incesto che viene la carne di Cristo Gesù, carne di Abramo, carne di Giuda da Tamar. In lei il diritto negato diviene diritto carpito con inganno. Urge illuminare questa storia. 

Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di Adullàm, di nome Chira. Qui Giuda notò la figlia di un Cananeo chiamato Sua, la prese in moglie e si unì a lei. Ella concepì e partorì un figlio e lo chiamò Er. Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. Ancora un’altra volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. Egli si trovava a Chezìb, quando lei lo partorì. Giuda scelse per il suo primogenito Er una moglie, che si chiamava Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso agli occhi del Signore, e il Signore lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: «Va’ con la moglie di tuo fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità a tuo fratello». Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per terra, per non dare un discendente al fratello. Ciò che egli faceva era male agli occhi del Signore, il quale fece morire anche lui. Allora Giuda disse alla nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre, come vedova, fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto». Perché pensava: «Che non muoia anche questo come i suoi fratelli!». Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa di suo padre.

Trascorsero molti giorni, e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. Quando Giuda ebbe finito il lutto, si recò a Timna da quelli che tosavano il suo gregge e con lui c’era Chira, il suo amico di Adullàm. La notizia fu data a Tamar: «Ecco, tuo suocero va a Timna per la tosatura del suo gregge». Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che cosa mi darai per venire con me?». Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta. Quando giunse per lei il momento di partorire, ecco, aveva nel grembo due gemelli. Durante il parto, uno di loro mise fuori una mano e la levatrice prese un filo scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: «Questi è uscito per primo». Ma poi questi ritirò la mano, ed ecco venne alla luce suo fratello. Allora ella esclamò: «Come ti sei aperto una breccia?» e fu chiamato Peres. Poi uscì suo fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano, e fu chiamato Zerach (Gen 38, 1-30). 

Tamar ci rivela che la carne che Gesù dovrà redimere, salvare, è carne senza alcun rispetto della Legge del suo Signore, Creatore, Dio. È una carne che si crea i diritti e poi se li prende anche attraverso vie immorali, vie di inganno, sotterfugi, travestimenti non solo fisici ma anche spirituali. Ma ancora è una carne che non rispetta i diritti degli altri, compiendo il proprio dovere. Oggi, nel nostro mondo, nella nostra società che si è distacca da Gesù Signore, non stiamo ritornano forse ai tempi di Tamar e di Giuda.  Molti sono i diritti negati, molti i diritti inventati, molti i diritti trascurati, molti i non diritti conquistati con l’inganno, la frode, la menzogna legale, scientifica, psicologica, filosofica, storica. Se non ritorniamo a Cristo Signore la trappola dei falsi diritti ci imprigionerà tutti. Anche nei ministeri, nei carismi, nelle responsabilità da vivere nella Chiesa di Dio quanti sono i diritti negati, arbitrari, immaginari, inventati? Quanti falsi diritti, richiesti e pretesi come veri – utero in affitto, fecondazione eterologa, compera di bambini, madri surrogate, matrimoni tra gli stessi sessi e mille altre cose nefande - vengono presi seguendo la spietata logica del male? Oggi il peccato è un diritto. La virtù è un vizio da estirpare. Questo mondo Gesù deve salvare. Chi può salvarlo è il cristiano che si forma nella coscienza e vive ogni diritto di Dio su di lui e ogni dovere di lui verso l’umanità intera. In questo campo regna il caos più che nella Torre di Babele. Di questo caos responsabile è il cristiano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, venite in nostro soccorso. Aiutateci perché possiamo formarci una coscienza retta, sensibile, affinché diamo a Dio ogni diritto di Dio, oggi quasi tutti a lui negati, e al prossimo ogni nostro dovere per un servizio secondo il Vangelo. È in questo rispetto dei diritti e dei doveri che siamo portatori della benedizione.
ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (01.09)

Salmon generò Booz da Racab

Il nostro Dio non lavora per manifestare al mondo la sua onnipotenza creatrice e trasformatrice, servendosi degli elementi della sua creazione. Il lavoro Dio lo fa per rivelare tutta la potenza sanatrice, liberatrice, redentrice in favore dell’uomo. Questo lavoro di Dio si completa con la morte di Cristo Gesù sulla croce. Chi vuole sapere quanto è granfe l’amore di Dio per l’uomo, è sufficiente che si rechi presso il Golgota è contempli per un solo istante Cristo Signore appeso su un palo, trafitto da tutti i peccati dell’umanità. Lui li ha inchiodati sulla sua croce, nella sua carne per toglierli dal nostro cuore e dalla nostra anima. La Croce è il sommo della potenza di amore del nostro Dio. La Croce è anche il sommo della potenza di amore di ogni vero figlio di Dio. La salvezza è dalla potenza di amore che si sprigiona dalla Croce di Cristo e nostra in Lui. 

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15)). 

Avendo Cristo Gesù associato per intero ogni suo discepolo alla sua missione, ora spetta al cristiano mostrare tutta la potenza dell’amore di Dio, divenuto amore di Cristo, perché il mondo veda e si converta, veda e si lascia avvolgere anch’esso da questa potenza infinita di amore, divenendo a sua volontà, manifestazione dalla Croce di una perfettissima obbedienza al suo Creatore e Signore. Il cristiano non solamente è il profeta, il teologo, il maestro, il dottore, il testimone che parla di Dio. È anche e soprattutto colui che mostra realmente, concretamente, nella storia quotidiana, quanto è grande la potenza di amore del suo Cristo, nel quale si manifesta tutto il Padre suo. Se il cristiano non mostra nei fatti tutta la potenza dell’amore di Cristo, il suo linguaggio è vano, inutile. Parla di un Dio Crocifisso per amore e lui è uno che fugge da ogni Croce. Annunzia un Dio liberatore e lui è schiavo del vizio e del peccato. Predica un Signore che redime da ogni schiavitù del principe di questo mondo, e lui del diavolo è servo fedele, anche se è papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato. battezzato. La parola non basta, non è sufficiente perché il mondo si apra a Cristo. È necessaria la visione di Cristo, la manifestazione di tutta la sua potenza di amore nel cristiano. Quanto l’apostolo Giovanni dice di Cristo e della sua relazione con Gesù Signore, il mondo deve confessarla per intero di ogni cristiano. Se questa medesima confessione non avviene, mai vi sarà una sola conversione. Manca la visione di Cristo nel cristiano. Il mondo vede un uomo, non vede Cristo.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

In Egitto, durante la lotta di amore tra Dio e il faraone per convincerlo a lasciare libero il suo popolo, il suo miracolo era il governo di mosche, rane, zanzare, cavallette, epidemie, grandine, ogni altro elemento della natura. Oggi questo miracolo è insignificante. Non parla più. Oggi il vero miracolo di Dio è il cristiano crocifisso sulla Croce dell’obbedienza alla sua Parola. Questo miracolo sconvolge il mondo. Esso mostra di Dio tutta l’onnipotenza della sua grazia, della sua verità, del suo amore, dello Spirito Santo che è “il vero chiodo” che tiene strettissimamente legato il cristiano alla Croce della sua obbedienza. Se questo miracolo non si compie, perché il cristiano non chiede a Dio ogni giorno che lo Spirito Santo lo inchiodi sulla sua Parola, il mondo rimane nelle tenebre della sua idolatria e immoralità. Quando il cristiano scende dalla Croce – ed oggi quasi tutti abbiamo deciso di scendere – Dio rimane muto. Non parla più attraverso il miracolo del cristiano e il mondo si inabissa nella sua oscurità che poi si trasformerà in oscurità eterna. Possiamo affermare per il cristiano quanto è detto dall’Apostolo Giovanni nel suo Prologo del Verbo eterno: “Per Lui tutti è stato fatto e senza di Lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste”. “Per il cristiano, fatto oggi miracolo di Dio, il mondo si accosta a Cristo e senza il cristiano nessun uomo si accosterà al suo Salvatore e Signore. Gli manca il miracolo di credibilità, il miracolo che apre le porte del cuore alla vera fede”. Per il cristiano, miracolo dell’onnipotenza dell’amore di Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, il mondo si salva. 

Raab è una prostituta in Gerico. Questa donna giunge alla vera fede nel Dio di Abramo, per il miracolo della liberazione compiuto dal Signore. Essa crede che il Dio degli Ebrei è il vero Dio, è il Dio Onnipotente al quale obbedisce tutta la creazione. È il Dio sopra tutti gli dèi. È il Dio che tutto ciò che vuole, lo compie e gli dona realtà storica. Questa donna sa che se il Signore ha fatto entrare i suoi figli e adoratori nel territorio della sua città, per essa non ci sarà più alcuna vita. Il loro Dio è capace di abbattere qualsiasi muro ed aprire ogni porta. Questa sua fede non rimane verità morta nel suo cuore. La spinge a salvare la vita degli esploratori, chiedendo a sua volta che venga salvata la sua vita. Anche lei vorrà essere una adoratrice del loro vero Dio, del Dio Onnipotente, Signore, Salvatore. Lei salva la vita ai figli di Dio, i figli di Dio, nel nome del loro Dio, salveranno la vita a lei. Il patto è stipulato. Ora va semplicemente osservato. 

Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo». Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.

Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».

Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, e disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai richiesto, se non osservi queste condizioni: quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra (Gs 2,1-24). 

Ora è giusto che ognuno di noi, Movimento Apostolico e miracolo attuale di Dio, si chieda: “Il mondo vede il miracolo che Dio ha compiuto in me, o sono io il distruttore del miracolo di Dio a causa della mia cattiva volontà di distruggere ciò che con fatica di amore il Signore ogni giorno opera nel mio spirito per la mia completa ricomposizione? Se il mondo non vede me miracolo di Dio, come penso di poter portare qualche anima a Cristo Gesù? Esistono altre vie per la conversione dei cuori? Le vie percorse da me, non miracolo di Dio, producono frutti di salvezza? Ma io ancora credo che il Signore mi ha fatto e mi vuole fare miracolo dell’onnipotenza del suo amore, perché i cuori si convertano a Gesù Signore?”. Molte altre domande ognuno potrà formulare al suo cuore. Una però dovrà essere la risposta: o mi lascio fare miracolo quotidianamente dal Signore, oppure per me nessuno verrà mai alla fede. Raab non è stata evangelizzata dai figli di Israele. Essa è stata illuminata e attratta a Dio dalla storia compiuta da Dio in Egitto. È il miracolo di Dio che la fa donna credente, donna di salvezza. 

L’Apostolo Giacomo si serve di questa donna, Raab (o Racab) per insegnare ai cristiani che non basta la fede in Dio per essere salvati. La fede deve trasformarsi in opere. Raab crede in Dio, si mette a disposizione per la salvezza dei figli di Dio. Per questa opera viene salvata. Se avesse avuto solo la fede, ma non si fosse messa a servizio degli esploratori, anche lei sarebbe stata votata allo sterminio il giorno della distruzione della città. Fede e amore, una è l’albero e l’altro è il frutto. Un albero senza frutto è buono solo per il fuoco. 

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

Al Movimento Apostolico sono chieste due cose: essere e rimanere sempre miracolo di Dio, perché molti per lui giungano alla vera fede in Cristo Gesù. Se anche per un attimo l’aderente smette di essere miracolo di Dio, il mondo ritorna mondo e le tenebre ritornano tenebre. Manca il miracolo che sostiene il cammino del mondo verso Gesù Signore. Ma questo non basta ancora. L’aderente del Movimento Apostolico deve quotidianamente trasformare la fede in amore, producendo ogni frutto di amore per essere lui salvato. Raab giunge alla fede attraverso il miracolo di Dio. Ottiene la sua salvezza per il miracolo d’amore da lei compiuto. La salvezza degli esploratori è vero miracolo e vero frutto del suo amore. Per il miracolo di Dio crede. Per il suo miracolo di amore, frutto della sua fede, vive. Non solo vive, entra nella genealogia di Gesù. La sua carne, anche se in modo spirituale, entrerà a far parte  della carne di Cristo.

Ho detto: “in modo spirituale”, perché Gesù non è carne dalla carne di Giuseppe, lo sposo di Maria. Gesù è solo carne della Madre per opera dello Spirito Santo. Giuseppe dona a Cristo la sua “carne spirituale”, gli dona il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, tutto il suo amore. È questo amore che diviene vero miracolo di salvezza per Gesù Signore e per la Madre sua.  Questa donna deve essere per l’aderente del Movimento Apostolico sua vera immagine, figura, modello. Noi abbiamo creduto per il miracolo che Dio ha compiuto nell’Ispiratrice. Siamo divenuti a nostra volta miracolo di Dio. Dobbiamo rimanere in eterno miracolo di Dio. Dobbiamo ora produrre veri frutti di amore per la nostra salvezza. È il cammino sempre dinanzi a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il Movimento Apostolico a rimanere nella storia, potente miracolo di Dio per la salvezza del mondo. Angeli, Santi, aiutate ogni aderente perché compia ogni opera di amore vero per la sua salvezza e quella dei suoi fratelli. 

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (2/9)

Booz generò Obed da Rut

Tamar entra nelle genealogia di Gesù perché si è presa con l’inganno e in modo immorale un diritto che le era stato negato. Raab vi entra per l’amore di salvezza riversato sugli esploratori a motivo della sua fede nel Dio Onnipotente, Signore, Liberatore. In lei mirabilmente fede e amore divengono una cosa sola. La storia di Rut è invece singolare. Lei non conosce nulla del Dio di Noemi, Conosce una donna sola, afflitta, emigrata in terra straniera in cerca di nutrimento, senza marito e senza figli. L’amore verso questa donna è così forte in lei da farle prendere la decisione di rinunciare alla propria vita per metterla tutta a servizio per il conforto, la consolazione, il bene di questa donna. Lei rinunzia al suo bene, al bene anche di formarsi una nuova famiglia, pur di essere di aiuto ad una donna, che è sua suocera, il cui cuore è infranto. 

Per questo amore che per lei è consacrazione piena, senza riserve al servizio della suocera, cambia i suoi dèi, il suo popolo, lascia la sua terra, si dimentica della sua vita. Nulla di essa appartiene più ai suoi dèi, al suo popolo, alla sua terra, alla sua gente, ai suoi amici. Niente appartiene più a se stessa. Ne fa un dono alla suocera e, per essere tutta della suocera, assume anche il suo Dio, la sua fede, la sua legge, le regole dell’amore e della vita della suocera. Quello di Rut è un amore di abbandono e di consegna. Lascia tutto solo per servire. In questo lasciare non c’è alcun vantaggio, alcun profitto, alcun beneficio, alcun interesse. Anzi vi è rinuncia ad ogni vantaggio, profitto, beneficio, interesse. Rut è un dono fatto alla suocera. Noemi potrà disporre di lei secondo i desideri del suo cuore, le esigenze quotidiane della sua vita. È come se Rut si fosse venduta come schiava. Si tratta però di una vendita senza prezzo. È vendita volontaria, spontanea, frutto solo dell’amore che è nel suo cuore. 

Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più (Rut 1,1-22). 

Essendosi venduta alla suocera, il suo unico pensiero è come portare un po’ di pane nella casa della “padrona”. Il suo amore diviene servizio umile. Si reca nei campi a spigolare, con tutti i rischi cui andava incontro una donna sola e per di più straniera in un paese non suo, anche se era stato adottato come suo. Lei è ricca di amore. Il nuovo Dio da lei abbracciato è la Sorgente stessa dell’amore. È anche il solo Ispiratore di ogni amore che è nell’uomo. Se Dio non ispira un cuore e non infonde in esso una fortissima tensione ad amare, il cuore rimane di pietra. È simile ad un sasso. È pura insensibilità. Il Signore non sta a guardare dal cielo. Né si lascia vincere in amore. Ispira ogni amore nel cuore di Booz, il proprietario del campo nel quale lei era andata a spigolare e Rut avverte tutta la benevolenza, la tenerezza, la potenza dell’amore del nuovo Dio verso di Lei. Il Signore la rende gradita agli occhi di Booz, il quale comanda ai mietitori di usarle rispetto, lasciare cadere spighe, non raccogliere quelle cadute. Persino è invitata a  condividere il suo pane e la sua acqua. Lei è donna che ama tanto. È donna che sperimenta quanto il Signore sa amare coloro che amano. “Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia”.

Quando un uomo, rifiutando ogni mozione di grazia e di verità da parte del suo Dio, disobbedendo ad ogni sua legge di amore, giustizia, compassione, pietà, perdono, aiuto, diviene spietato di cuore e di mente, con la sua durezza di spirito e di anima allontana da sé tutta l’onnipotenza di misericordia del suo Dio. Il suo peccato è potentissima e altissima diga che ostruisce il flusso dell’acqua della vita verso la sua arida anima ed essa rimarrà non solo arida, ma anche bruciata e arsa dal sole cocente, fino a divenire un deserto privo di qualsiasi forma di vita. È il Signore il solo che può ispirare un cuore ad essere misericordioso. Se il cuore è di pietra mai potrà essere ispirato. Ma anche verso un cuore di pietra mai il suo Dio potrà orientare la sua misericordia materiale. Orienterà sempre la misericordia spirituale per la sua conversione. Non è facile entrare nella logica divina della misericordia. Una verità è certa, infallibile per noi. Se siamo misericordiosi, sempre il Signore avrà il suo occhio benevolo su di noi. Rut è donna ricca di misericordia. L’occhio del Signore diviene occhio di Booz. Attraverso quest’uomo Dio le attesta quanto potente, efficace, ricca è la sua misericordia.

Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». Le rispose: «Va’ pure, figlia mia». Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. Proprio in quel mentre Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed essi gli risposero: «Ti benedica il Signore!». Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è questa giovane?». Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata con Noemi dai campi di Moab. Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco seduta in casa». Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti».

Ella soggiunse: «Possa rimanere nelle tue grazie, mio signore! Poiché tu mi hai consolato e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave». Poi, al momento del pasto, Booz le disse: «Avvicìnati, mangia un po’ di pane e intingi il boccone nell’aceto». Ella si mise a sedere accanto ai mietitori. Booz le offrì del grano abbrustolito; lei ne mangiò a sazietà e ne avanzò. Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: «Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non fatele del male. Anzi fate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; lasciatele lì, perché le raccolga, e non sgridatela». Così Rut spigolò in quel campo fino alla sera. Batté quello che aveva raccolto e ne venne fuori quasi un’efa di orzo. Se lo caricò addosso e rientrò in città. Sua suocera vide ciò che aveva spigolato. Rut tirò fuori quanto le era rimasto del pasto e glielo diede (Rut 2,1-17).

Ma Rut non è solo donna di misericordia, pietà, compassione, sostegno. È donna fedele alla sua “padrona”. Lei ha consacrato la sua vita al servizio di Noemi. Il servizio è anche ascolto. Noemi parla e Rut l’ascolta. Sa che anche i desideri della “padrona” vanno ascoltati e lei si pone in un ascolto senza riserve. Mai ci potrà essere amore senza vero ascolto. Amare è anche lasciarsi fare il bene dalla persona amata. Perché si deva lasciare che la persona faccia il bene a noi? Solo per amore. Perché si sa che è il nostro bene che è il suo vero bene. Senza il nostro bene il suo non sarebbe vero bene. Noi ci lasciamo fare il bene, ascoltiamo, obbediamo e nell’obbedienza compiamo il più grande servizio di amore per la persona amata. È questo il principio divino che sempre ci deve spingere ad amare: il bene voluto, pensato, progettato dalla persona amata per noi è il più grande bene per essa stessa. Sapendo questo, chi veramente ama, si lascia amare secondo il cuore della persona che si ama. Amo il bene che la persona amata mi suggerisce perché so che è il suo più grande bene.

Rut è donna dall’amore più puro e più grande. L’amore fa di lei la serva obbediente in ogni cosa che la sua “padrone” le suggerisce. Questa donna ci insega che anche i desideri dell’altro vanno amati, altrimenti non si ama secondo pienezza di amore. Quando si consegna la vita ad un’altra persona – e Rut l’ha messa interamente a servizio della suocera – essa non è consegnata solo a beneficio del suo corpo, ma anche dei suoi pensieri, desideri, aspirazioni. Noemi ha un grande desiderio. Vuole dare un marito a Rut, perché possa essere pienamente donna. Anche se è con lei e per lei, chi ama mai priva l’altro del suo essere, del suo cuore, della sua vita. L’amore vero è rispetto della persona. Rut ama Noemi, ma anche Noemi ama Rut. Non vuole che domani Rut rimanga sola. Rut ha pensato al futuro di Noemi, Questa pensa al futuro di Rut come suo vero bene. Questo è il vero amore, l’amore che discende da Dio. Noemi pensa il bene ed anche suggerisce come poterlo raggiungere. Booz è l’uomo giusto per una donna che sa amare. Si deve aiutare Booz a prendere la decisione di sposare Rut,

Un giorno Noemi, sua suocera, le disse: «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice? Ora, tu sei stata con le serve di Booz: egli è nostro parente e proprio questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. Làvati, profùmati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. Quando si sarà coricato – e tu dovrai sapere dove si è coricato – va’, scoprigli i piedi e sdraiati lì. Ti dirà lui ciò che dovrai fare». Rut le rispose: «Farò quanto mi dici». Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. Booz mangiò, bevve e con il cuore allegro andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli scoprì i piedi e si sdraiò.

Verso mezzanotte quell’uomo ebbe un brivido di freddo, si girò e vide una donna sdraiata ai suoi piedi. Domandò: «Chi sei?». Rispose: «Sono Rut, tua serva. Stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto». Egli disse: «Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è ancora migliore del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi che fossero. Ora, figlia mia, non temere! Farò per te tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna di valore. È vero: io ho il diritto di riscatto, ma c’è un altro che è parente più stretto di me. Passa qui la notte e domani mattina, se lui vorrà assolvere il diritto di riscatto, va bene, lo faccia; ma se non vorrà riscattarti, io ti riscatterò, per la vita del Signore! Rimani coricata fino a domattina». Ella rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina e si alzò prima che una persona riesca a riconoscere un’altra. Booz infatti pensava: «Nessuno deve sapere che questa donna è venuta nell’aia!». Le disse: «Apri il mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città (Rut 3,1-15). 

Quanto Noemi aveva visto nel suo spirito, ora si compie. Booz si mette all’opera perché si possa giungere ad una conclusione secondo la volontà di Dio in questa grande opera di misericordia e amore. Assieme alla volontà, Booz mette somma intelligenza e sapienza. 

Booz dunque salì alla porta della città e lì si sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz lo chiamò: «Vieni a sederti qui, amico mio!». Quello si avvicinò e si sedette. Poi Booz prese dieci degli anziani della città e disse loro: «Sedete qui». Quelli si sedettero. Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: «Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlec, lo mette in vendita Noemi, tornata dai campi di Moab. Ho pensato bene di informartene e dirti: “Compralo davanti alle persone qui presenti e davanti agli anziani del mio popolo”. Se vuoi riscattarlo, riscattalo pure; ma se non lo riscatti, fammelo sapere. Infatti, oltre a te, nessun altro ha il diritto di riscatto, e io vengo dopo di te». Quegli rispose: «Lo riscatto io». E Booz proseguì: «Quando acquisterai il campo da Noemi, tu dovrai acquistare anche Rut, la moabita, moglie del defunto, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità». Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose: «Non posso esercitare il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia stessa eredità. Subentra tu nel mio diritto. Io non posso davvero esercitare questo diritto di riscatto». Anticamente in Israele vigeva quest’usanza in relazione al diritto di riscatto o alla permuta: per convalidare un atto, uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro. Questa era la forma di autenticazione in Israele. Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose a Booz: «Acquìstatelo tu». E si tolse il sandalo. Allora Booz disse agli anziani e a tutta la gente: «Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato tutto quanto apparteneva a Elimèlec, a Chilion e a Maclon dalle mani di Noemi, e che ho preso anche in moglie Rut, la moabita, già moglie di Maclon, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità, e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni». Tutta la gente che si trovava presso la porta rispose: «Ne siamo testimoni» (Rut 4,1-11). 

Aderente del Movimento Apostolico, tu hai “consacrato” la tua vita per amare la tua “Padrona”, alla quale hai consegnato la tua volontà. Nessuno può amare la Madre di Gesù se non si lascerà amare da Lei. È Lei che pensa qual è il più grande amore per te. Se tu ami Lei, ti lascerai amare da Lei, facendo solo la sua volontà, sapendo che la sua volontà realizzata dona grande gioia al suo cuore e al suo spirito. Se ti vuoi amare veramente, realmente, eternamente, secondo verità e giustizia, come Rut, deve ascoltare sempre la sua voce. Il suo è desiderio materno di amare. La sua volontà non ti indica come fare il bene a Lei. Lei è oltre questa logica umana dell’amore. Il suo desiderio invece è volere, pensare, stabilite, nello Spirito Santo qual è il più grande bene per te, manifestartelo, perché tu ti possa realizzare pienamente in esso. La Vergine Maria sta bene, quando tu stai bene e tu stai bene solo nel compimento della sua volontà. L’obbedienza alla sua voce che ti chiede il ricordo della Parola, è prima di tutto il più grande bene per te. Tu sei cristiano. Tu vivrai come vero cristiano. Darai al tuo essere di Cristo pieno compimento. Realizzando tutto il più grande bene per te, sarai di bene anche a Lei, perché per mezzo del tuo bene realizzato, molti altri potranno domani realizzare il loro bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni aderente del Movimento Apostolico perché creda che solo realizzando il tuo desiderio si compirà il suo più grande bene. Angeli, Santi, fateci essere perfetti realizzatori di ogni desiderio della Madre di Dio e Madre nostra.

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (3/9)

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria
Viene ora ricordata la quarta donna dalla cui carne Giuseppe, lo sposo di Maria, attinge la carne. Che carne è la carne di Betsabea? Essa è carne fragile, carne imprudente, vanitosa. È carne che lascia che il suo corpo diventi oggetto di ammirazione, seduzione, tentazione. Si lascia vedere nuda dal re. Seduce il re per essere sedotta dal re. Dal re si lascia chiamare. Si reca nella sua casa. Dal re si lascia possedere. Betsabea è vera carne di peccato. Apparentemente è il re che impone a Betsabea la sua potenza di re. In verità è la donna che impone al re la sua potente forza di seduzione e di conquista. Non è il re che conquista la donna, è invece la donna che conquista il re. Tanto può la forza della seduzione. 

All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). 

Quanta differenza con Giuseppe. Quest’uomo è sedotto da una donna. Non pecca con lei. Da lei si lascia accusare. Finisce in prigione per non offendere il suo Signore. Betsabea invece sa che il re è tanto debole nella sua carne e per questo lo tenta, perché sa che sarebbe caduto. 

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori». Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re (Gen 39,7-20). 

Oggi si fa un grande chiasso intorno alle donne. Gli uomini sono come Davide: deboli nella carne, perché senza Dio e senza coscienza morale. Ma è anche giusto che ci si chieda: “Ma la donna cosa fa per proteggere la sua virtù, la sua onestà, il suo corpo, la sua vita?”. La custodia della propria vita il Signore l’ha posta nelle mani anche della donna. Con questo non si vuole giustificare nessun comportamento anche minimamente non sano o perfettamente non corretto di nessun uomo. Si vuole semplicemente ricordare una somma, vitale, verità: “La virtù cardinale della prudenza è per ogni persona, sia uomo che donna”. Molti “delitti” avvengono anche per imprudenza. Di ogni imprudenza siamo noi responsabili dinanzi a Dio. Davanti agli uomini possiamo anche non passare per imprudenti. Davanti a Dio siamo colpevoli di imprudenza e spesso anche di seduzione e adescamento con il nostro comportamento non puro e non santo. Davide, essendo re, avrebbe dovuto rispettare ogni giustizia riguardante il re, che è il primo difensore della moralità del suo popolo. Cadde. È responsabile dinanzi a Dio. Betsabea non è però immune del suo grande peccato di seduzione e di accondiscendenza a peccare con il re. 
A quei tempi, il peccato di adulterio era sanzionato con la morte degli adulteri. Occorreva far sì che nessuno sospettasse che un adulterio era stato commesso, dal momento che il marito della donna si trovava lontano da casa, essendo in guerra a combattere le battaglie del re. Davide pensò subito di farlo tornare a casa. Una volta che il marito avesse messo piedi nella sua casa, anche per una sola ora, questo sarebbe stato sufficiente a scagionare il re e la donna dall’adulterio. Si sarebbe potuto pensare che la donna fosse incinta da parte del marito. Invece Uria non volle metter piedi in casa e Davide pensò di farlo uccidere. Morto il marito lui avrebbe potuto prendere con sé la donna e nessuno avrebbe potuto più accusarla di peccato. Ma come ucciderlo, senza che si potesse pensare ad un omicidio? Facendolo cadere in una imboscata. Così una parola cattiva mai sarebbe sorta. Dinanzi ad una sciagura c’è solo pianto e consolazione. Il piano escogitato è pienamente riuscito. Uria muore in battaglia da vero eroe. 

La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.

Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio».

La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 11,5-27). 

Morto il marito in un “incidente” di guerra costruito ad arte, con scienza e intelligenza, ma anche con grande cattiveria e malvagità di cuore, l’adulterio è nascosto agli occhi del mondo. Davide sposa la donna. Nasce il bambino. E il Signore cosa pensa di questi fatti? Lui, nel suo cielo, chiude gli occhi su questi giochi di peccato oppure i suoi occhi sono sempre aperti e a suo tempo interviene per manifestare la sua giustizia e la sua verità? Possiamo dire che oggi il mondo vive alla maniera di Davide. Si abbandona ad omicidi, aborti, stupri, violenze di ogni genere. Si consegna interamente al male e al male si vota. Non rispetta più neanche le più elementari leggi della sana moralità. Lingua, occhi, orecchi, mani, piedi sono un fiume attraverso il quale il male si diffonde nel mondo. Il pensiero ogni giorno elabora mali nuovi, cattiverie nuove, malvagità nuove. E Dio cosa fa? Interviene o non interviene? La risposta è duplice: a modo suo interviene sempre e sempre i frutti di male li trasforma in veleno per coloro che se ne nutrono. Mai Lui lascia impunito un solo peccato. Ci si può anche pentire del peccato. Rimane sempre la pena da scontare e questa è dura, dolorosa, persistente. Il peccato è perdonato, la pena rimane da soddisfare. La confessione cancella la colpa. La soddisfazione estingue la pena. Questa distinzione tra colpa e pena oggi è scomparsa dalla coscienza cristiana. Chi pecca sappia che sempre dovrà soddisfare per il suo peccato. Il peccato è odio e insulto contro il Signore. La soddisfazione è amore grande verso Dio e verso il prossimo. Ma anche amore verso se stessi nel sopportare ogni dolore in sconto dei propri peccati. Con Davide Dio interviene con mano pesante. Perdona il peccato. L’espiazione è molto, ma molto dolorosa. Essa è dolorosissima.  Gli costa una guerra civile e la fuga da Gerusalemme. 

Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!». Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore (2Sam 12,1-25). 

Ma osserviamo bene. Chi annunzia la giustizia di Dio a Davide è il suo profeta. Chi dovrebbe annunziare la verità del suo Dio ai suoi fratelli è il cristiano. Ma il cristiano oggi è divenuto un “cane” muto, incapace di abbaiare. Non però per accidia spirituale. Ma per falsità e stoltezza veritativa e teologica. Il cristiano oggi non crede più nel peccato. Anche se avverte che qualcosa non è poi così buona ai suoi occhi, non crede che il male sia anche peccato. Questo significa che manca qualsiasi riferimento al Signore, alla sua Legge, alla sua Parola, al suo Decreto Eterno. Così considerato, il male va anch’esso parte del cambiamento delle cose. Ieri una cosa non era buona, oggi è buona. Ieri l’adulterio era un male, oggi è un bene, anzi cosa necessaria. Ieri l’omosessualità era un male, oggi è un bene, un diritto dell’uomo. Ieri uccidere un neonato era un crimine, oggi è un diritto della donna. Ieri rubare era cosa da evitare, oggi si può rubare a condizione che lo si faccia con intelligenza. Basta sfuggire alle maglie della legge umana. Ieri mostrarsi nudi in pubblico e compiere certe azioni, era vera impudicizia. Offendeva il comune senso del pudore. Oggi il pudore è un vizio da evitare. Il nudo è arte e più si è nudi e più si è artisti del proprio corpo. Perché questo accade? Perché il cristiano non vede più Dio e per lui il male non viene riferito così come lo vede il Signore. Senza Dio scompare il peccato e a poco a poco anche la verità del male scompare. Una cosa però rimane vera in eterno: presso Dio il peccato resta peccato e il male resta male. Mai diventeranno bene. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, in questo mondo dove Dio è stato cancellato nel suo giudizio veritativo e morale sulle azioni degli uomini, metti nel cuore del cristiano la perfetta verità del nostro Dio, che è pietoso, misericordioso, giusto, lento all’ira. Angeli, Santi, aiutate i discepoli di Gesù perché diventino veri profeti del Dio vivente e gridino al mondo ciò che è volontà di Dio, sua Legge, suo Diritto, sua Giustizia sulla quale ogni uomo sarà giudicato.
ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (4/9)

Si trovò incinta per opera dello Spirito Santo

La Vergine Maria, appena entra nella narrazione del Vangelo secondo Matteo, viene rivelata nella sua purissima verità dallo Spirito Santo. Lei non è incinta per opera di un uomo. È incinta per opera di Dio. Porta in grembo un figlio per un miracolo unico, mai avvenuto prima e mai  ripetibile nella storia dell’umanità. Per miracolo dell’Onnipotente Dio potrebbe operare una partenogenesi, mai potrebbe creare una seconda Vergine Maria. In Lei si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo il suo Figlio Unigenito eterno. È purissima verità eterna. Cristo Gesù non viene dalla carne di un uomo. Quella di Gesù è carne dalla Vergine Maria. San Luca, sempre illuminato dallo Spirito Santo, ci offre nei dettagli il momento del concepimento della Vergine. È questa l’ora che tutti i profeti e giusti attendevano. Essa avviene nel silenzio di una piccola casa, situata in una sconosciuta città della Galilea, ai confini della Terra Promessa. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Né possiamo dire che avviene con Maria e Gesù quanto è avvenuto con Adamo ed Eva. Anche se Eva è carne dalla carne dell’uomo e ossa dalla sue ossa, Eva non è figlia di Adamo. È tratta da Adamo, non è generata dalla sua carne. Non viene da Lui. Gesù invece è vero Figlio di Maria e Maria è vera Madre di Dio. È un rapporto umanamente e divinamente oltre quanto può accadere nella creazione. In Maria si incontrano Dio e la donna, l’eternità e il tempo, la divinità e l’umanità. In Lei Dio, il Figlio di Dio si fa carne. Diviene vero uomo. Questo mistero è solo di Maria, della Vergine Madre. Mai nessun’altra creatura potrà elevarsi ad una gloria così alta. 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,18-23). 

Anche se in Paolo, secondo la più pura tradizione veterotestamentaria, la sua espressione attesta che il Figlio di Dio è vero uomo, dobbiamo riconoscere che la sua affermazione attesta la Verginità di Maria e la nascita per opera dello Spirito Santo di Cristo Gesù. Gesù non è il frutto di un uomo e di una donna. Gesù non è neanche solo uomo. È l’unigenito Figlio di Dio. 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

Chi nasce dalla Vergine Maria è divinamente manifestato in tutta la sua bellezza eterna da Giovanni nel suo Prologo. Gesù non è figlio di Dio in senso morale e neanche perché è il suo Messia. Gesù è il Figlio di Dio perché Lui è il Verbo che in principio è Dio e che in principio è presso Dio. Gesù è il Verbo mediatore unico nella creazione. È il Verbo che è anche, per mezzo della sua incarnazione, mediatore unico nella redenzione e nell’opera della salvezza.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Non solo Giovanni ci dice chi è il Verbo che si incarna, ma perché è venuto: per darci la grazia e la verità, per rivelarci il Padre nella sua più pura verità e amore. Chi vuole conosce Dio, o lo conoscerà per Cristo, in Cristo, con Cristo, divenendo con Lui un solo corpo, o parlerà di Dio sempre per sentito dire. Di Lui proferirà parole false e parole vere, ma sempre saranno molto di più quella false che non quelle vere. Quelle false poi annulleranno il valore di quelle vere. Succede come avviene quando si mette un grammo di sale in un barile d’acqua. La quantità dell’acqua è cosa grande per rapporto al sale, che quest’ultimo neanche si sente in quel “mare” di acqua. Così è delle parole vere su Dio. Sono così poche per rapporto al numero delle parole false, che esse si annullano e si cancellano. Vengono anch’esse travolte nella falsità. È quanto sta succedendo ai nostri giorni anche con la purissima religione che nasce dal Vangelo. Sono così tante le eresie, le falsità, le mostruosità che si dicono su Dio, su Cristo, sulla Chiesa, sulla vita eterna da far risultare false anche le poche parole vere. In più sono così numerosi i falsi dottori e i falsi maestri da oscurare anche quei pochi maestri e dottori che rimangono nella più pura verità di Cristo Gesù, della sua Chiesa, del suo Vangelo, della sua Parola. 

Il “concentrato di verità” offertoci da Giovanni sulla missione di Gesù, viene presentato da Paolo in ogni aspetto del mistero della redenzione e della giustificazione in Cristo, con Cristo, per Cristo. La salvezza non è solo per Lui, ma anche in Lui e con Lui. Tutto è in Cristo che si compie, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, un solo mistero di salvezza. 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi,  dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli  infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

È giusto che una verità oggi vada gridata non solo al mondo, ma ad ogni persona che in qualche modo e per qualche titolo umano o soprannaturale fa riferimento alla Scrittura Santa. Se lo Spirito Santo annunzia la Vergine Maria nella sua più santa verità: “Si trovò incinta per opera dello Spirito Santo e in Lei si fece carne il Figlio Unigenito del Padre”, è onestà storica confessare questa verità. Non parliamo di obbligo di fede, ma solo di onestà storica. Questa onestà è il primo passo per chi vuole aprirsi alla più pura fede nella Madre di Dio fino a giungere ad essere, per Cristo e in Cristo e con Cristo, suo vero figlio. Anche di noi essa dovrà trovarsi incinta nel suo cuore e nel suo spirito per opera dello Spirito Santo. È per questo concepimento di noi nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo mistico seno, che si diviene veri figli di Dio. Per opera dello Spirito Santo nel suo seno il Figlio di Dio divenne vero Figlio dell’uomo. Per opera dello Spirito Santo nel suo mistico seno, i figli degli uomini diventeranno figli di adozione del Signore per partecipazione della divina natura. Ma questo sempre nella Madre di Dio e per Lei dovrà avvenire. Chi non ha la Vergine Maria per Madre non ha Dio per Padre, non è vero corpo di Cristo, non vive da vero corpo di Cristo. Come Gesù è mediatore universale, unico, tra Dio e l’umanità, così la Vergine Maria, è mediatrice universale tra l’umanità e Cristo Signore nello Spirito Santo. Esiliare la Madre di Dio dal cuore è esiliarci da Cristo. Esiliati da Cristo, siamo anche esiliati dal vero Dio. Senza la Madre di Gesù che ogni giorno ci partorisce in Gesù come suo vero corpo, diveniamo adoratori di divinità esoteriche. È quanto sta avvenendo in molti cristiani. Tolta la Madre di Dio dal cuore, con essa sparisce lo Spirito Santo. Sparisce il Figlio. Sparisce il Padre. La falsità ci invade e l’immoralità ci consuma. È di vitale importanza difendere per onestà storica la gloria della Madre di Gesù: “Lei si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Da Lei è nato il Verbo Eterno del Padre”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, infondi ogni giorno nel cuore un amore sempre più grande per la tua verità. Chi parla falsamente di Te, parlerà sempre falsamente del suo Dio, del suo Cristo, del suo Spirito Santo. Sarà una predicatore di favole e menzogne infernali.

Angeli, Santi, aiutateci a crescere nella verità e nell’amore per la Madre della Redenzione. Dal suo amore e dalla sua verità cresceremo nell’amore vero verso Dio e verso l’intera umanità. 
ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (6/9)

Non temere di prendere con te Maria

Un uomo è giusto quando osserva la Legge del Signore, ascoltando sua voce,  camminando nei suoi Comandamenti, osservando ogni altra prescrizione data da Dio al suo popolo. Giuseppe, da uomo giusto, cioè da perdona che cammina sulla via tracciata dal suo Signore, pensa di separarsi da Maria, senza farle però alcun male e per questo sceglie di ripudiarla in segreto. È questa la sua grande giustizia: pensa al suo bene, ma anche al bene di Maria. Non vuole che alcun male piova addosso a Lei. È come se fosse un fidanzamento fallito, andato a male. Nessuno avrebbe pensato ad altre cose. L’onore della Madre di Dio è salvo. È come se Lei non fosse più gradita ai suoi occhi. In tal modo si assume tutta la responsabilità del ripudio. La Legge di Mosè a quei tempi conceda ampi margini all’uomo in caso di ripudio. 

Se un uomo sposa una donna e, dopo essersi unito a lei, la prende in odio, le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: “Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l’ho trovata in stato di verginità”, il padre e la madre della giovane prenderanno i segni della verginità della giovane e li presenteranno agli anziani della città, alla porta. Il padre della giovane dirà agli anziani: “Ho dato mia figlia in moglie a quest’uomo; egli l’ha presa in odio ed ecco, le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia”, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città. Allora gli anziani di quella città prenderanno il marito, lo castigheranno e gli imporranno un’ammenda di cento sicli d’argento, che daranno al padre della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine d’Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita. Ma se la cosa è vera, se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. 

Così estirperai il male in mezzo a te. Quando un uomo verrà trovato a giacere con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l’uomo che è giaciuto con la donna e la donna. Così estirperai il male da Israele. Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, giace con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete a morte: la fanciulla, perché, essendo in città, non ha gridato, e l’uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così estirperai il male in mezzo a te. Ma se l’uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza giace con lei, allora dovrà morire soltanto l’uomo che è giaciuto con lei, ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c’è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l’uccide, così è in questo caso, perché egli l’ha incontrata per i campi. La giovane fidanzata ha potuto gridare, ma non c’era nessuno per venirle in aiuto. Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l’afferra e giace con lei e sono colti in flagrante, l’uomo che è giaciuto con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli d’argento; ella sarà sua moglie, per il fatto che egli l’ha disonorata, e non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita (Dt 22,13-29). 

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Se Giuseppe avesse deciso di prendere con sé Maria, quando è venuto a sapere a sapere della sua maternità, sarebbe stata una decisione umana, non certo divina. Ora nello sposalizio di Giuseppe con Maria nulla viene dall’uomo, nulla mai dovrà avvenire, perché tutto va fatto sempre per comando del Signore. Giuseppe deve passare dalla giustizia all’obbedienza. Non si tratta di una obbedienza solo iniziale. La sua obbedienza a Dio deve essere per tutti i momenti della sua vita a partire dall’istante in cui l’Angelo gli appare e gli comunica la volontà del suo Dio. L’osservanza della Legge farà di Giuseppe un uomo giusto. L’obbedienza a Dio ne farà uno sposo e un padre putativo di purissima adozione, sempre a disposizione della Madre e del Bambino, perennemente alle disposizione di Colui che governa la vita della Madre e del Figlio. Non esiste la giustizia senza l’obbedienza e neanche l’obbedienza senza la giustizia.

Ma qual è la relazione tra giustizia e obbedienza? Nella giustizia la volontà dell’uomo è data alla Legge già pubblicata, già conosciuta, già rivelata. Senza l’obbedienza alla Legge, cioè senza la giustizia, il cuore è incapace di ascoltare il Signore. Dio mai potrà operare con chi non è giusto, non osserva la sua Legge. Come fa un adultero, un ladro, un omicida, un bestemmiatore, un idolatra, uno che vive di superstizione, che dice falsa testimonianza, a camminare ascoltando la voce del suo Dio? Non si possono vivere le beatitudini senza l’osservanza di Comandamenti. Sarebbe come se un architetto volesse costruire il piano superiore di una casa senza aver prima costruito quello inferiore, almeno nelle strutture portanti.

Questa Legge vale anche per i ministeri e i carismi del Nuovo Testamento. Come fa un cristiano a vivere il ministero e i carismi sempre mosso dallo Spirito Santo, se la sua vita è posta fuori dai Comandamenti e vive più nel peccato che nella grazia, più nel male che nel bene, più nell’oscurità che nella luce? Come si fa a realizzare una pastorale ispirata dallo Spirito Santo, quando il cuore è condotto dal peccato, dalla trasgressione, dalla violazione puntuale dei Comandamenti? Chi vuole essere mosso dallo Spirito di Dio deve portare se stesso nella pienezza dell’osservanza della Legge del suo Dio. Un ministro che trasgredisce in modo abituale i comandamenti, non importa se sia il sesto, il settimo, l’ottavo, il primo e gli altri, mai sarà mosso dallo Spirito del Signore e il suo ministero è una abitudine di morte. Anche se fa cose eclatanti per gli uomini, nessun flusso di grazia e di verità sgorgherà mai dal suo seno.

Il Libro della Sapienza ci rivela che la volontà attuale di Dio la si può conoscere solo per rivelazione, per comunicazione dall’Alto. Chi vuole conoscere ciò che Dio, in questo momento storico, vuole da lui, deve invocarlo, chiedendoglielo con preghiera accorata. Noi non sappiamo se Giuseppe abbia chiesto questa luce al suo Signore, oppure abbia deciso secondo le regole della giustizia, giustizia naturalmente secondo il suo cuore, non però secondo il cuore di Dio. Il testo sacro tace ed anche noi dobbiamo tacere. Sappiamo tuttavia che la decisione di Giuseppe non fu a cuore leggero. Di sicuro Lui ha meditato, riflettuto, agito. Resta valida in eterno la verità: chi vuole conoscere il pensiero di Dio deve chiederlo a Dio. 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

San Paolo su questo argomento introduce una verità di grande rilievo e vale per gli uomini del Nuovo Testamento. Camminando nella verità e lasciandosi aiutare dallo Spirito Santo per essere da Lui trasformati in uomini spirituali, progredendo di perfezione in perfezione nella sua comunione, si giunge anche a possedere il pensiero di Dio. Si deve però aggiungere che sempre si ha bisogno di una rivelazione puntuale, storica, di volta in volta. Infatti gli Atti degli Apostoli ci rivelano che a Paolo sempre il Signore manifestava la sua volontà sulla missione da compiere. Anche la perfezione della spiritualità richiede sempre la manifestazione della volontà storica di Dio. Se non basta la completa spiritualizzazione, figuriamoci se basti la sola giustizia. 

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Anche gli Angeli del Cielo, pur essendo puri spiriti, possono conoscere la volontà di Dio, solo per comunicazione. Questa verità è rivelata dall’Angelo Raffaele a Tobi e a Tobia: “Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore” (Tb 12,13). Giuseppe riceve la rivelazione. Ora sa quale dovrà essere il suo futuro.  Se ascolta, è giusto ed è uomo di purissima fede. Se non ascolta, anche se è stato giusto, non lo è più, perché non ha obbedito alla voce del Signore che gli ha comunicato un comando puntuale. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa (Mt 1,18-20). 
Quanto è accaduto a Giuseppe si inserisce perfettamente nella storia del popolo di Dio. Esso è un popolo particolare e deve camminare con due obbedienze: l’obbedienza alla Legge e l’obbedienza alla voce del Signore. L’obbedienza alla Legge sempre lo rende pronto per camminare nell’obbedienza ad ogni comando puntuale che viene dato ad esso. Se però non si cammina nella Legge, mai si potrà camminare nell’obbedienza attuale, manca la giustizia essenziale, fondamentale, sulla quale solamente si può innestare la seconda obbedienza.

Questa verità vale anche per il Nuovo Popolo nato dalla Nuova Alleanza. Anch’esso dovrà camminare con l’obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. Senza l’obbedienza al Vangelo, mai si potrà camminare di obbedienza allo Spirito. Senza l’obbedienza al Vangelo, il cuore diviene di pietra e l’anima muore alla vita di grazia. Lo Spirito di Dio abbandona l’uomo e nessuna mozione, ispirazione, parola attuale lo potrà raggiungere. Posso testimoniare che quanti sono fuori del Vangelo non solo non ascoltano lo Spirito che oggi parla alla sua Chiesa per via profetica, ma quasi tutti si ergono a combattenti e paladini, servendosi della calunnia, della falsa testimonianza, della menzogna, delle dicerie, per abbattere il profeta del Signore.

La non obbedienza alla Legge di Dio diviene non obbedienza alla Legge di Cristo, la non obbedienza alla Legge di Dio e di Cristo si trasforma in arma di distruzione della voce dello Spirito Santo. Chi osserva la Legge Antica ha un piccolo seme di timore di Dio nel cuore e mai si servirà della calunnia per distrugge, spegnere lo Spirito Santo. Chi osserva il Vangelo, può anche nutrire dubbi o incertezze, se però non vi è nulla contro il Vangelo, lascia che lo Spirito Santo parli, anche se personalmente non vi sarà da parte sua alcuna adesione. Trasgredire i Comandamenti e poi abbattere lo Spirito Santo, rivela che non si è nella giustizia. Giuseppe, uomo giusto, nulla ha compreso, però non fece alcun male alla Madre di Dio. Si ritirò in silenzio dalla sua vita. Uomo giusto che non si servì della falsa testimonianza, né della calunnia e neanche del pettegolezzo o di altre parole vane che avrebbero potuto provocare danni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu avevi bisogno della rivelazione dello Spirito per conoscere la volontà di Dio e della sua sapienza e saggezza per comprendere il mistero. Aiuta noi a vivere di perfetta giustizia. È la via santa per non distruggere le cose del Signore ed anche per obbedire ad ogni suo comando puntuale nell’oggi della storia. 

Angeli, Santi, voi che sapere che tutto deve essere operato dalla conoscenza della volontà di Dio, nella comprensione dello Spirito Santo, otteneteci ogni grazia di scienza, rivelazione, manifestazione della puntuale, attuale, storica della divina volontà sulla nostra vita.

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (6/9)

Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù

Se vogliamo comprendere chi è Giuseppe, lo Sposo della Madre di Dio, dobbiamo avere una chiara conoscenza del nostro Dio e in modo particolare della sua paternità. Per generazione eterna Dio è Padre di un solo Figlio, il suo Verbo Eterno, che è il suo Unigenito. Questo suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora,  come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna (Gv 3, 16). Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio (Gv 3, 18). In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui (1Gv 4, 9). 

Ad extra del suo mistero di unità e di trinità Dio non è Padre per generazione, ma per creazione. Lui ci ha creati. Siamo opera delle sue mani. Siamo sue creature, ma non siamo figli. Per una sua particolare grazia, Lui ha elevato Israele all’altissima dignità di figlio. Lo ha anche dichiarato il suo primogenito, non però l’unigenito, perché ogni altro popolo dovrà essere chiamato a divenire suo figlio. La morte dei primogeniti d’Egitto è come “un risarcimento a Dio” per la morte della schiavitù alla quale il Faraone aveva condannato il suo figlio primogenito, cioè Israele. 

Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni».

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”».

Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di sangue» a motivo della circoncisione. Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva accreditato. Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. Allora il popolo credette. Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono (Es 4,1-31). 

Il profeta Isaia ricorda questa verità e su di essa fonda la nascita della speranza del suo popolo. Può un padre abbandonare il figlio suo primogenito? Può lasciare che si perda per sempre? Lo può consegnare per tutto il tempo della sua vita alla morte dell’esilio e alla schiavitù degli dèi stranieri? Israele, sapendo che Dio è suo Padre fin da sempre, deve a Lui innalzare una preghiera accorata perché il Padre si muova a pietà, perdoni il suo peccato, ritorni in mezzo ad esso, di nuovo diventi sua vita e sua benedizione. Senza la verità che Dio da sempre è Padre che perdona e si vuole riconciliare con il suo popolo, mai si potrà costruire la vera speranza. 

Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov’è colui che lo fece salire dal mare con il pastore del suo gregge? Dov’è colui che gli pose nell’intimo il suo santo spirito, colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro acquistandosi un nome eterno, colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo nella steppa? Non inciamparono, come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo. Così tu conducesti il tuo popolo, per acquistarti un nome glorioso. Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti (Is 63,11-19). 

Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 64,5-11). 

Fortissimo risuona in mezzo a Israele la parola di consolazione del Padre. Una madre può abbandonare il frutto del suo grembo e la storia ci rivela che questo è vero. Oggi vi sono sofisticate pratiche abominevoli di peccato che trasformano una madre, in madre biologica, in madre da utero in affitto, in madre che abortisce e che è fortissima sostenitrice del diritto delle donne ad abortire. Vi sono madri che vendono il bambino e donne che lo comprano. Dio mai farà una cosa simile con Israele. Mai lo venderà al nemico. Israele si potrà anche vendere, mai però sarà il suo Dio a venderlo. Ad un suo grido di aiuto, sempre il Signore viene e salva. 

Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,8-18). 

Ma Dio non è solo Padre di Israele, è anche lo Sposo fedele di una sposa sempre infedele. Perché insegue gli idoli e ad essi si prostituisce. L’infedeltà della sua sposa crea un dolore indicibile allo Sposo. Presso di Lui non c’è il ripudio. C’è solo l’attesa che la sposa lasci, abbandoni i suoi amanti e faccia ritorni a Lui con tutto il cuore. Il Signore tutto quello che fa, permette che avvenga, compreso l‘esilio, lo fa e lo permette per aiutare la sua sposa perché ritorni a Lui nella fedeltà, nell’amore, nell’obbedienza, nel dono totale di sé.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14).

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. 

Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno  – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Nel Nuovo Testamento cambia sostanzialmente la relazione con il nostro Dio. In Cristo ci fatti figli nel suo Figlio. È come se Dio avesse un solo Figlio, il suo Unigenito, e ogni altro figlio scompare. Tutto avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo. In Lui, per Lui, con Lui siamo veri figli di adozione, anzi più che figli di adozione. In Cristo è come se tutti fossimo generati da Lui. È una figliolanza che va ogni verità e ogni nozione giuridica e morale di figliolanza per adozione, per scelta, per elezione. È una figliolanza “per generazione” e per partecipazione della divina natura. Questo mistero è troppo alto per poter essere compreso da una mente di argilla come la nostra. Tuttavia il mistero è veramente divino, soprannaturale, al di là di ogni verità umana conosciuta. Su questo mistero mai si indagherà a sufficienza. Anche se si indagasse per i secoli eterni, sempre una scintilla ne possiamo comprendere.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati (Gv 1,12-13).

Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature (Gc 1,16-18). 

Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo (1Pt 1,3-5).

Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna (1Pt 1,22-23). 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati (1Gv 4,1-7-10). 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

San Paolo dichiara se stesso “padre” dei Corinti, perché è stato lui a generarli per la fede in Cristo Gesù. Lui è loro padre per generazione spirituale. Infatti è dalla sua Parola e per la sua Parola che essi sono divenuti in Cristo veri  figli di adozione del Padre. Gli altri possono essere pedagoghi, maestri, loro professori nella verità, mai però potranno essere loro “padri”. È questa una paternità particolare, speciale, unica nel suo genere. È una paternità per Parola di Cristo seminata nei loro cuore, Parola che ha generato in loro Gesù Signore. 

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?

Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-121). 

Giuseppe è sposo, vero sposo della Madre di Dio. È questo il primo comando che il Signore gli ha dato: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa” (Mt 1,20). Con lo sposalizio, Giuseppe e Maria, sono una vera famiglia. Giuseppe è vero sposo. Maria è vera sposa. Sono in Dio, per Lui, una cosa sola. Sono sposo e sposa, ai quali il Signore chiede che si faccia a Lui dono del loro corpo, perché esso sia tutto a servizio del suo Figlio Unigenito. Maria deve dare, ha dato il suo corpo a Dio, perché il suo Figlio nascesse nella carne, dalla carne come suo vero Figlio. Gesù ha un solo Padre per natura e questo Padre è solo Dio. Così come Gesù ha una sola Madre e questa Madre è Lei, Maria. Nessun’altra donna potrà mai essere Madre per natura, Madre secondo la carne di Cristo Gesù.

Nessuno osi affermare – perché vera bestemmia contro la verità storica – che Giuseppe e Maria non siano una vera famiglia. Nessuno osi infangare – bestemmia ancora più grande – la santità della famiglia di Nazaret. Un uomo e una donna non necessariamente devono essere fisicamente un solo corpo, per essere una sola vita. Si può essere vera famiglia anche nella verginità permanente, per obbedire ad un comando dato loro dal Signore. Ma oggi il mondo non conosce il pensiero di Dio, perché neanche conosce Dio e dal suo peccato, dalla sua immoralità, dalle sue nefandezze osa giudicare la famiglia più vera e più santa che esiste al mondo. Nessuno osi neanche minimamente pensare di poter paragonare Maria e Giuseppe a tutte le nefandezza che oggi si compiono nel nostro mondo depravato nel quale regna una sola legge, quella del peccato e della morte, quella della falsità e della menzogna, dalla quale tutto si vede e tutto si immagine, tutto si stabilisce e si definisce. Maria e Giuseppe vivono una unione casta, verginale, per comando del Signore, per suo eterno decreto. Dio, nello Spirito Santo, dona loro la più alta santità e nella santità mai un corpo è vinto dalla sua natura, perché in esso regna e governa lo Spirito di Dio. Ma di queste cose il mondo nulla conosce e nulla sa. Chi ha orecchi per intendere intenda! Solo chi è nella luce dello Spirito potrà comprendere la santità, la verità, la verginità, il rispetto, il governo nello Spirito, l’obbedienza a Dio di Maria e Giuseppe. 

Come però Dio è Padre di ogni uomo per elezione, adozione, generazione spirituale, così Giuseppe diviene vero Padre di Gesù, per elezione, per adozione, per generazione spirituale, per opera dello Spirito Santo. Giuseppe genera Gesù nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Maria dona a Gesù il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, il suo cuore, il suo sangue, la sua carne. Giuseppe dona a Gesù il suo spirito, la sua anima, il suo cuore, gli dona la sua regalità, lo fa vera discendenza di Davide per il suo concepimento nello spirito e nel cuore. Avendo Giuseppe dato tutto se stesso a Cristo, anche la sua regalità gli dona. Per Giuseppe Gesù diviene vero figlio di Davide, diviene vero Messia, vero Re dal regno eterno. 

Giuseppe è Padre di Gesù non perché adotta il Figlio della Vergine Maria con adozione giuridica, anche se frutto di grande amore. Giuseppe è Padre perché lui genera nel suo cuore e nel suo spirito il Figlio dell’Altissimo. In Giuseppe, per opera dello Spirito Santo, si compie lo stesso miracolo compiuto nel seno della Vergine Maria. Come Maria dona il corpo a Cristo , così Giuseppe gli dona l’anima e lo spirito. È lo Spirito Santo che concepisce il Figlio di Dio nella sua anima e nel suo spirito e per questo lui è vero Padre di Gesù. Non secondo la carne, ma secondo lo spirito, l’anima, nel suo spirito e nella sua anima, sempre per opera dello Spirito Santo. La sua è vera paternità spirituale. Gesù è parte di lui così come è parte di Maria, anche se paternità e maternità sono totalmente differenti. Una è tutta fisica, l’altra è tutta spirituale. 

Quella di Giuseppe è anche una paternità di consacrazione. Il Figlio di Dio, generato per opera dello Spirito Santo nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima, non viene adottato per completare il desiderio dell’uomo di essere padre. Viene adottato perché Giuseppe viva la vera paternità che è consacrazione piena al bene del figlio. Dio, avendo adottato l’uomo, ad esso consacra tutta la sua vita. Gliela consacra dalla croce. La morte di Gesù in croce è il frutto della consacrazione di Dio, tutto a servizio del più grande bene dei suoi figli. Da questo istante Giuseppe non vivrà più per se stesso, ma per il Figlio e per la Madre, ai quali consacra la sua vita fino al dono totale di sé. Ma di queste cose il mondo nulla sa e nulla comprende. Il mondo vive nell’orrendo peccato e il peccato è cecità e morte. Come fa un padre secondo il mondo a consacrare la vita al figlio, se non rispetta il primo diritto del figlio a vivere sempre attaccato al seno della madre e di essere custodito perennemente nel suo grembo? Giuseppe non deve salvare il Bambino, ma il Bambino e sua Madre. Lui è consacrato al bene del Figlio e della Madre. È crudele, disumano, spietato quell’uomo che sottrae un bambino alla propria madre. Ma è anche crudele, disumana, spietata quella madre che vende un bambino ad uomo privandolo per sempre della vita che necessariamente deve attingere dalla vera madre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad entrare nel grande mistero che grava tutto sulle spalle di Giuseppe, tuo castissimo sposo. Tu ci sosterrai e noi vedremo il mistero con gli occhi dello Spirito Santo e mai ci adegueremo la nefasto pensiero del mondo. 

Angeli, Santi, otteneteci dallo Spirito Santo una luce particolare per comprendere cosa è la vera paternità e maternità al fine di poterla difendere da tutti gli attacchi distruttori del mondo.

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (7/9)

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
Lo Spirito Santo rivela all’Evangelista Matteo che è nella Vergine Maria che si compie la profezia di Isaia. Maria non è “La vergine” perché tale si è conservata fino al momento delle sue nozze. Ai tempi dell’Antico Testamento e fino a qualche anno addietro anche tra i cristiani le ragazze si presentavano vergini all’altare nel giorno delle nozze. Oggi, anche i cristiani si sono consegnati al mondo del peccato e della disobbedienza a Dio e prima che si giunga al matrimonio, se si giungerà, vi sono dieci, quindi anni di “serena convivenza peccaminosa”, nella violazione quotidiana del precetto del Signore. Non solo regna questa “serena convivenza peccaminosa”, ma anche con troppa facilità si passa da un uomo ad un altro uomo e da una ragazza ad un’altra ragazza. Parlare di continenza, verginità, virtù, astensione dai rapporti prematrimoniali è anacronistico discorso: fuori tempo, fuori modo, fuori contesto, fuori società. 

“Che male c’è! Quando ci si ama tutto è consentito!”. Per amore si divorzia, per amore si scambiano mariti e mogli, per amore non c’è verginità prematrimoniale, per amore ci si unisce tra uomini e uomini e donne e donne, per amore si comprano i figli e per amore essi vengono venduti, per amore si presta l’utero e per amore si dona il seme ad un’altra coppia perché possa concepire. Tutti i misfatti oggi sono chiamati “amore”, “diritti”. E così si unisce ciò che Dio non ha unito e si scioglie ciò che Dio ha unito. Si cambia donna e uomo come si cambia ogni altra cosa in questa civiltà “dell’uso e getta”. Viviamo ormai in una società in cui la Chiesa è come “obbligata, costretta” a ratificare ogni immoralità. Il mondo non chiede forse ad essa di essere accolto così come esso è: “mondo immondo, mondo che vive nella trasgressione e nella disobbedienza al Comandamento di Dio” e di condividere in tutto la sua vita di grazia con la partecipazione anche all’Eucaristia? La Chiesa deve accondiscendere alle richieste del mondo, oppure rimanere fedele alla Legge di Dio, portata a compimento da Cristo nel suo Vangelo? 

Maria è Vergine perché il Signore le ha chiesto di consacrare tutto a Lui: corpo, anima, spirito, cuore, sentimenti, pensieri, anima. Nulla che è in Lei, che è di Lei, le appartiene. Tutto deve essere un dono per il suo Signore e Dio. Se è un dono del suo Dio, mai potrà essere un dono per un solo uomo, mai un dono per Satana e i suoi Angeli di tenebre. La Vergine Maria fin dal primo istante del suo concepimento è stata posta in una tenda di grazia e a sua custodia il Padre dei Cieli ha posto lo Spirito Santo, perché vigilasse e impedisse che qualcuno o qualche pensiero si accostasse ad essa, neanche come alito di vento fugace. Maria in eterno deve essere del suo Dio e solo sua. Neanche con un desiderio irrealizzato Lei deve appartenere al mondo, alla terra, alle cose di quaggiù. Lei dovrà essere tutta prua, tutta casta, tutta santa, tutta immacolata, tutta senza peccato, perché Dio ha deciso di farla sua sposa in eterno e la sua sposa deve essere vergine come lui è vergine, santa come Lui è santo, pura come Lui è puro, immacolata come Lui è immacolato, celeste come Lui è celeste. È una verginità quella della Madre di Dio oltre ogni verginità umana. Una creatura potrà anche essere vergine nel corpo, difficilmente è vergine nei pensieri, nei desideri. Già nessuna creatura nasce vergine nell’anima, perché inquinata dal peccato. Maria mai fu toccata da un solo peccato, neanche lievissimo, di inavvertenza. La sua verginità è totale, sempre. 

Acaz vive di non fede. Non crede più nella Parola del suo Dio. Non si fida di Lui e cerca alleanze con i popoli perché il suo regno possa restare in piedi. Dio è geloso del suo popolo. Non vuole che stringa alleanza con i popoli. Sarebbe rinnegamento e tradimento di Lui. A che serve un Dio se non è capace di difendere il suo popolo con il quale ha stretto un’alleanza di protezione, custodia, difesa, liberazione da ogni nemico? Isaia chiede al re che domandi al Signore un segno della sua benevolenza e della sua protezione. Il re si rifiuta. Adduce come pretesto che Lui non vuole tentare il Signore. È il Signore che ti invita e il re cosa pensa? Se io ascolto il Signore lo tento. Non si tenta il Signore, quando lo si ascolta, Lo si tenta quando non lo si ascolta; quando si agisce contro di Lui e si spera nella salvezza e nella redenzione. Il Signore il segno lo dona ugualmente. È il segno di una vergine che concepisce, partorisce, al bambino che viene al mondo sarà dato il nome di Emmanuele: Dio con noi. Volendo significare che veramente, realmente Dio è con il suo popolo, quando il popolo è nella Parola del suo Dio. 

Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”».

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria».

Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all’estremità dei canali d’Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli scoscese, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso a nolo oltre il Fiume, con il re d’Assiria, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l’abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questa terra. Avverrà in quel giorno: ogni luogo dove erano mille viti valutate mille sicli d’argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge (Is 7,1-25). 

Il segno dato da Isaia va ben oltre il momento storico di Acaz. La Vergine che partorisce è Maria di Nazaret. Il Figlio suo è sì il Dio con noi, perché è il Dio che “si è fatto noi”. È il Dio che si è fatto carne, vero uomo, è nella carne è venuto ad abitare con noi, in mezzo a noi, per darci la grazia e la verità, per rivelarci tutta la conoscenza del Padre nostro che è nei cieli. Nel profeta Geremia, nello stesso Capitolo, in cui è annunziato che il Signore ama il suo popolo di amore eterno e profetizza che Lui stipulerà una Nova Alleanza con Israele, vi è una frase misteriosa che allude, secondo i Padri, alla Vergine maria: “Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31.22). Anche in questa profezia secondo santi interpreti è prefigurato il concepimento verginale di Gesù nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo. 

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.  Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più».

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. «Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore. In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore  –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31.1-40). 

La Vergine Maria è data ad ogni discepolo di Gesù come sua vera Madre. Quando un figlio può dirsi vero figlio? Quando della madre imita le sue virtù? Quali virtù oggi il cristiano deve imitare di Maria? La prima virtù è la verginità della mente. Mai essa dovrà venire concepita con pensieri di Satana o del mondo. La mente dovrà essere vergine per il suo Dio e solo dai suoi pensieri può essere resa feconda. La seconda verginità è del cuore. In esso mai dovrà entrare un solo desiderio impuro, lascivo, peccaminoso, di male. Nel cuore dell’uomo vi dovrà abitare solo il Signore e la sua luce, la sua grazia e verità. Il cuore dovrà essere sempre puro per il suo Dio. La terza verginità è dell’anima. Essa mai dovrà venire inquinata dal peccato. Il peccato concepisce e partorisce morte attorno a sé. L’anima del discepolo di Gesù deve invece sempre partorire e generare vita. La quarta verginità è del corpo. Come lo si conserva vergine il corpo? Donandolo alla Legge, alla Parola, agli Statuti del nostro Dio. Nel matrimonio celebrato dinanzi a Dio potrà essere dato da vergine alla donna quello dell’uomo e all’uomo quello della donna, ma sempre conservandolo puro e santo nella Legge del Signore. Un vero figlio di Maria, uno che prende Maria nella sua casa, con sé, sarà vero figlio se costruisce la sua vita su questa quadruplice verginità: dei pensieri, del cuore, dell’anima, del corpo. Senza vera imitazione della Madre di Dio, non si è veri figli, non si ama Lei con cuore vergine e puro, santo e immacolato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dallo Spirito Santo questa quadruplice verginità per essere veri tuoi figli per tutti i nostri giorni. Angeli, Santi, liberate il nostro corpo, la nostra anima il nostro cuore, la nostra mente da ogni impurità, nefandezza, peccato.

ECCO, LA VERGINE CONCEPIRÀ (Festa)

Senza che egli la conoscesse, 

ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù

La Vergine Maria deve vivere con il suo Dio per il suo Dio di pura e sola verginità. Il suo cuore, il suo corpo, i suoi pensieri devono essere tutti e sempre per il suo Signore. Lei deve testimoniare al mondo intero, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova che si può vivere rispettando ogni volontà che Dio manifesta alla sua creatura. Naturalmente non con le forze della natura umana, che sono inesistenti, ma con la grazia di Dio. Il Signore sempre dona la sua grazia perché si obbedisca ad ogni suo volere. Se Dio comanda qualcosa, ha già donato la grazia perché la si possa anche compiere. All’uomo è chiesta però una duplice fede: fede che è l‘obbedienza la sola via della vita per lui; ma anche fede nella preghiera affinché ogni grazia già data possa essere fatta propria da colui che deve disporsi ad una pronta e immediata obbedienza. Senza queste due fedi: nella volontà di Dio e nella sua grazia, la natura dell’uomo prende il sopravvento e si incammina per vie di disobbedienza e di morte. La straordinaria potenza e forza della sua grazia viene ricordata a Paolo dallo stesso Signore. 

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 

Il rapimento al terzo cielo è grazia che deve rafforzare Paolo perché mai si stanchi sulla via della missione evangelizzatrice. Ma questa altissima grazia avrebbe potuto portarlo alla superbia. Basta un nulla perché l’uomo divenga stolto e si attribuisca un qualche merito. Ecco allora che il Signore lo immerge in un dolore persistente. La sofferenza dovrà sempre legarlo alla fragilità della sua condizione umana, ini modo che nessun pensiero di superbia mai venga a inquinare il suo cuore. Lui prega il Signore perché lo liberi da questa indicibile sofferenza, da questa spina nella carne. La risposta del Signore è immediata: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”.

La Vergine Maria non è solo un vaso pieno, anzi colmo di grazia, ma è anche un vaso che giorno per giorno cresce e la grazia di Dio diviene sempre più abbondante. Con la grazia di Dio, da lei sempre chiesta e implorata, può vivere in eterno vergine per il suo Signore, non permettendo che nessun pensiero, anche purissimo e santissimo, al di fuori di quello di Dio entri nel suo cuore. Questa verità va ben compresa. La tentazione non viene dai pensieri impuri, cattivi, di male, stoltezza, insipienza, malvagità. Essa può venire anche da pensieri purissimi, santissimi, innocentissimi. Qualcuno potrebbe chiedersi: ma come è possibile che un pensiero santissimo può essere tentazione per noi? È sempre tentazione se non è il pensiero di Dio con il quale dobbiamo governare la nostra vita. Vi è pensiero più santo del fare il bene? Eppure anche questo pensiero santo è tentazione se non è la volontà di Dio su di noi. Prima che il Signore parli, doni un ministero, un carisma, manifesti una sua particolare volontà, tutti i pensieri santi sono santi per noi. Dopo che il Signore ha parlato, solo il suo pensiero è santo. Tutti gli altri pensieri, anche santissimi in sé, sono tentazione per noi. Vanno tolti dal cuore. 

La Vergine Maria è colma di tanta grazia e tanta sapienza nello Spirito Santo da non trasformare mai un pensiero santissimo in tentazione per Lei. Lei ha un solo desiderio nel cuore: fare solo e sempre la volontà del suo Dio. Quanto Dio le chiede, questo dovrà essere il suo pensiero santo. Altri pensieri mai potranno albergare nel suo cuore. Se ogni discepolo di Gesù imitasse la Madre di Dio, di certo mai cadremmo in questa trappola di inferno. Maestro e armatore di queste trappole di inferno è Satana, il quale conoscendo qual è la volontà di Dio su di noi, subito viene e ci propone altre vie e altre opere da compiere, in se stesse perfette, sante, buone. Solo però che non sono la volontà di Dio scritta per noi. È una volontà scritta da Lui con pensieri santi, che però non sono stati scritti per noi. Un esempio è sufficiente ad illuminare il nostro spirito. Ogni medicina è ottima in sé ed è una cosa santa. Satana cosa fa: prende il ricettario di Dio prende anche il libro dove vi è contenuta ogni medicina, e scrive per noi una ricetta. A chi è incaricato di curare il cuore, gli dona medicine per curare il fegato e a chi è preposto per curare i polmoni, gli dona medicine per curare lo stomaco. A chi deve curare le ossa, gli offre un rimedio per curare le vene. Lui è questo caos e disordine operativo. Dona le medicine sbagliate al medico giusto, ma dona anche i ferri buoni al medico sbagliato. E così il medico della anime cura i corpi e il medico dei corpi cura le anime. Questa la sua astuzia infernale. La Vergine Maria mai è caduta in questa trappola di morte, perché Lei è stata sempre in ascolto del suo Dio. Lo Spirito Santo, che era in Lei con la sua potentissima azione di grazia, mai ha permesso che Lei cadesse in un errore simile. Lei deve essere vergine in eterno e in eterno è rimasta in questa purissima volontà del suo Signore.

Lei però era sposata a Giuseppe. Sappiamo che per Legge del Signore l’uomo aveva facoltà di sciogliere qualsiasi voto o promessa fatta a Dio prima dello sposalizio. Se la Vergine Maria avesse fatto voto di verginità perpetua, con lo sposalizio Giuseppe avrebbe potuto liberarla dal suo voto. Non certo per arbitrio, ma per volontà scritta del Dio che governa ogni vita.

Mosè disse ai capi delle tribù degli Israeliti: «Questo il Signore ha ordinato: “Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà impegnato con giuramento a un obbligo, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha promesso con la bocca. Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà impegnata a un obbligo, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza, se il padre, venuto a conoscenza del voto di lei e dell’obbligo al quale si è impegnata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata. Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i voti di lei e tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata non saranno validi; il Signore la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 

Se si sposa quando è legata da voti o da un obbligo assunto alla leggera con le labbra, se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi da lei assunti. Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli annullerà il voto che ella ha fatto e l’obbligo che si è assunta alla leggera; il Signore la perdonerà. Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l'obbligo che si è assunta, rimarrà valido. Se una donna nella casa del marito farà voti o si impegnerà con giuramento a un obbligo e il marito ne avrà conoscenza, se il marito non dice nulla e non le fa opposizione, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi da lei assunti. Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà uscito dalle labbra, voti od obblighi, non sarà valido: il marito lo ha annullato; il Signore la perdonerà. Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque giuramento, per il quale ella sia impegnata a mortificarsi. Ma se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, egli ratifica così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti; li ratifica perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza. Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il peso della colpa della moglie” (Num 30,2-16). 

Anche Giuseppe deve essere vergine per il suo Dio. Lui deve rispettare la verginità di Maria per rispetto della sua verginità. Vivendo lui in obbedienza a Dio permette a Maria che anche Lei viva in obbedienza al suo Signore. Consacrandosi interamente lui al suo Dio, consente, anzi aiuta Maria perché anche Lei si consacri tutta e sempre per la gloria più grande del suo Signore. Il principio di verità che nasce è divinamente grande. L’obbedienza di uno a Dio consente che tutti possano obbedire. Mentre la disobbedienza di uno potrebbe portare tutti alla disobbedienza. L’obbedienza di Giuseppe è grazia per l’obbedienza di Maria, l’obbedienza di Maria è grazia per l’obbedienza di Giuseppe. È in questo purissimo amore di obbedienza che Maria ama Giuseppe e Giuseppe ama Maria, consacrando ognuno la propria vita perché l’altro possa essere interamente fedele nell’obbedienza e nell’amore per il suo Signore. Questa verità è stata rivelata a Paolo dallo Spirito Santo e da Lui manifestata nella Lettera ai Romani.

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 

Chi è allora la Vergine Maria? Colei che per mezzo della sua obbedienza non solo ha permesso l’Incarnazione del Verbo e per Lui la salvezza e la redenzione è venuta sulla nostra terra, ma anche colei che per la sua obbedienza a Dio permette a Giuseppe che anche Lui possa essere sempre obbediente al suo Signore, che lo vuole interamente consacrato a custodire la Madre e il Bambino perché nessuno uomo approfitti di loro e faccia loro del male. Chi è anche Giuseppe? È Colui che per la sua obbedienza permette alla Madre di Gesù che possa essere sempre la Sposa fedelissima del suo Signore, Creatore, Padre. Sempre la virtù dell’uno aiuta la virtù dell’altro e sempre l’obbedienza dell’uno è grazia infinita per l’obbedienza dell’altro. Oggi in questo giorno dedicato alla Madre del Signore, nel ricordo della sua Natività, questa sua luce dobbiamo mettere nel cuore: fare della sua obbedienza la nostra obbedienza, perché dalla nostra obbedienza sorga tanta grazia e tanta luce da dare al mondo per la sua obbedienza.

La storia, prima dell’inizio della storia, ci attesta che la disobbedienza di un solo angelo trascinò nell’inferno un terzo si angeli, i quali da Angeli di luce divennero angeli di tenebra. Questo disastro per disobbedienza avvenne nel cielo, prima ancora della creazione dell’uomo.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. a donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo».

Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare (Ap 12,1-18). 

Ma anche all’inizio della storia, subito dopo la creazione, la disobbedienza di una sola persona, della donna, trascinò nella disobbedienza Adamo e la morte è venuta nel mondo, assieme a tutti i disastri che noi conosciamo e dei quali noi siamo quotidianamente attori e spettatori. Nessuno è immune dal creare disastri. Noi prima creiamo i frutti velenosi e poi siamo obbligati a mangiarli. Ma tutti siamo creatori e consumatori allo stesso tempo. Non crea frutti velenosi, ma frutti di bene solo chi vive di perfetta obbedienza al suo Signore e Dio.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 

Nel Vangelo secondo Matteo, il Signore tutto ha posto nell’obbedienza di Giuseppe ad ogni comando del Signore. Possiamo affermare che Giuseppe e Maria sono vero compimento della famiglia delle origini. Da quella famiglia venne la morte, da questa famiglia viene la vita. Ma questa famiglia non è fondata sulla carne, ma sulla fede. In questa famiglia i corpi sono solo strumento per la più grande obbedienza a Dio a servizio della vita eterna che è tutta in Cristo Gesù. Con l’Evangelista Matteo lo Spirito Santo pone ancora una volta la famiglia nel cuore della storia della salvezza. Anzi è dalla famiglia che nasce la storia che diviene salvezza.

La celebrazione della Natività della Beata Vergine Maria e la meditazione sul primo Capitolo del Vangelo secondo Matteo, deve far nasce nel cuore un solo desiderio: se ognuno di noi si facesse purissima obbedienza a Dio, diventerebbe sostegno e aiuto per ogni altra obbedienza, oltre che si trasformerebbe in un fiume di grazia per ogni altro uomo. Se ogni discepolo di Gesù evitasse di lasciarsi scrivere ricette di bene da Satana, dal principe del mondo, e mettesse in pratica ogni Parola a lui rivolta direttamente dal suo Signore, con la sua obbedienza opererebbe il processo inverso a quello di Lucifero: trascinerebbe con sé un terzo dell’umanità nel regno di Dio. Lasciandosi invece ognuno tentare da Satana verso il male, presentato a noi come purissimo bene nelle sue molteplici, anzi quotidiane ricette in cui lui “scrive la volontà sua presentandola come volontà del nostro Dio”, nessuna obbedienza è data a Dio e l’uomo rimane nella sua morte. Anche dal bene secondo Satana viene la morte. Mai nascerà la vita. 

Per noi del Movimento Apostolico sono queste ricette di apostolato scritte da Satana che ci impediscono di trascinare con noi uomini nel regno di Dio. È stoltezza pensare che una persona che cammina con in tasca le ricette di Satana possa costruire il regno del suo Cristo. Satana non scrive mai le ricette per il regno di Dio, ma sempre per il suo regno. La sua astuzia è quella di scriverle con parola di Dio che non sono parole per noi. Sarebbe sufficiente liberarci da ogni ricetta di Satana, per dare vigore sempre di Cielo al Movimento Apostolico e fare di esso un potente strumento della salvezza del nostro Dio e Signore.

Quando Gesù venne sulla terra, vide che tutte le ricette di pastorale di scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo erano tutte scritte da Satana e non dal Padre suo. Lui iniziò a fare pastorale con ricette quotidiane scritte dal Padre per opera dello Spirito Santo e la luce iniziò a brillare nuovamente sulla terra. La Madre di Gesù in questi ultimi tempi vide quanto vive il Figlio suo. Tutte le ricette erano scritte da Satana. Quasi nessuna dallo Spirito Santo. Chiamò una sua serva fedele e le diede come regola di vita di lasciarsi ogni giorno scrivere ricette da Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. Lei obbedì al comando di amore della Vergine Maria e la luce iniziò nuovamente ad illuminare la nostra terra. 

QUEL GIORNO... Una voce ti chiamò. Chi mai sarà? Cosa vorrà? Giorni d'ansia, mesi di pianto, anni d'attesa. Dopo quella voce un deserto, un deserto innanzi a te e in esso ti inoltrasti. Perché? Non sapevi. Quella voce dal tuo orecchio giunse al tuo cuore. Come mai? - Ti sei chiesta -. Camminavi, chiedevi, cercavi. Nessuna risposta. Solo pianto, tanto pianto. Quella Voce... un giorno... quel giorno... quella promessa... Dall'ansia alla speranza, dal pianto all'amore, dall'attesa alla preghiera (Catanzaro, 01 Gennaio 1984). 

QUEL GIORNO...  Dall'ansia alla speranza... Dal pianto all'amore... Dall'attesa alla  preghiera... Non hai più timore. Va'... Cammina... Proclama la Verità... E' il tuo Signore. Il tuo Signore vuole le pecorelle all'ovile. Non temere... Uccideranno il corpo, ma l'anima è del tuo Signore. Nessuno può ucciderla. Il tuo Signore chiama te, uomo. Non vedi  quanto buio intorno a te! Il tuo Signore  ti chiama con ogni mezzo. Uomo,  diventa di buona volontà. Convertiti e credi al Vangelo. Solo lui, il Figlio del Dio vivente, ha parole di vita eterna. Va'... Non avere timore... Con te è il tuo Signore.  Egli è nella tua bocca e nel tuo cuore. I Suoi Pensieri saranno tuoi, la Sua Parola sarà tua, compirai sempre la Sua Volontà. Quando Egli ti manda, tu andrai. Quando Egli ti parla, tu parlerai. Quando Egli ti farà vedere, tu vedrai l'uomo  ed il suo cuore. Al suo cuore tu parlerai e non alle sue orecchie. La forza del tuo Signore sarà la tua. Non temere, va'... Annunzia la Parola di vita eterna, il Vangelo, che il Figlio dell'uomo è venuto a portare sulla terra  (Catanzaro, 13 Gennaio 1985). 

QUEL GIORNO...  Non temere. Va'... Annunzia la Parola di vita eterna, il Vangelo, che il Figlio dell'uomo è venuto a portare sulla terra. Da quel giorno tante lacrime... Tanta sofferenza... Andavi.  Eri obbediente al tuo Signore. Lo amavi. Riempivi la casa del Padre. Va'... Di' loro   che le Mie Parole sono Parole di Vita Eterna. Di' loro  che hanno un solo Dio. Parla della Bevanda di Salvezza. Va'... Il Mio Corpo ed il Mio Sangue li sazierà. Non avranno più fame; non avranno più sete. Quel giorno... Oggi continui. La sofferenza aumenta... Il tuo corpo stanco... Giorno dopo giorno essa si moltiplica. A questa sofferenza del corpo  si aggiunge la sofferenza dell'anima. Un sorriso ti sfiora le labbra. Solo Lui ti dà la forza e tu cammini. Cammini per Lui. Perseveri per avere la ricompensa nel Regno dei Cieli. Tutto hai fatto e farai solo per Suo comando. Egli è il tuo Signore. Egli comanda e tu obbedisci. Nella Sua Volontà  è il tuo cammino. Va'... Riempi la casa del Padre dei Cieli (Catanzaro, 20 Ottobre 1985). 

QUEL GIORNO...  Egli è il tuo Signore... Egli comanda e tu obbedisci. Nella Sua Volontà è il tuo cammino. Va'... "Riempi la casa del Padre dei cieli". Va'... "Il Signore è il tuo Dio: Non avrai altro Dio fuori che Me... La mia Bevanda è Bevanda di Salvezza... Ovunque regna la Mia Parola le tenebre non sopraffaranno mai la Luce... Una Luce ti avvolgerà e nessuno potrà mai distruggerla". Va'... "Ogni giorno, sempre, con la gioia nel cuore e tante sofferenze nel corpo". Va'... "Ovunque proclama la Verità... Non ci sono se; non ci sono perché". La tentazione ti assale: "Non andare". Si serve di tutti: dei tuoi figli e di tuo marito, delle tue amiche e delle persone che più stimi. "Non andare... Lascia stare...". Preghi. La preghiera sgorga dal cuore. Gli occhi si riempiono di lacrime. Preghi ancora: "Signore, aiutami, sorreggimi". La Mamma di Gesù ti è di guida. Va'... La Luce del Signore ti prende. Tu lo sai: Egli parla al cuore. "Io - dice Lui, il Cristo Signore -". Ma l'uomo non comprende. Pensa e freme di confusione. Non ha capito che il suo Dio personalmente ha parlato. Tu vai e Lui parla. O Signore, a volte parli con amore e a volte con la frusta per la salvezza delle tue creature! Tu, Signore,  non guardi in faccia nessuno. Il Tuo è comando d'Amore, affinché le creature del Padre passino dalle tenebre alla Luce. Va'... (Catanzaro, 08 Marzo 1987). 

Abbiamo compiuto nove giorni di riflessione sul mistero della Madre di Dio, guidati e illuminati dalla meditazione sul Vangelo secondo Matteo, Capitolo Primo. Sono certo che almeno un pensiero è stato messo nel cuore. Se ora, nella preghiera constante alla Madre di Gesù, chiediamo che lo renda vita per noi, di certo i frutti non mancheranno. Il Movimento Apostolico, concepito in questo giorno dallo Spirito Santo nel cuore e nell’anima dell’Ispiratrice, verrebbe a ricevere un grande beneficio. Per la nostra obbedienza alla volontà di Cristo Gesù che ci è stata manifesta, noi possiamo divenire causa di obbedienza per molte altre anime. Il mondo vedrà la nostra luce e si lascerà attrarre da essa. Alla luce si attrae dalla nostra luce.

Solo chi obbedisce potrà essere causa di obbedienza. Chi non obbedisce alla Parola, mai potrà dare vita al mondo. Giuseppe obbedisce. Si mette a servizio della volontà di Dio. Vive tutta la sua verginità in funzione della verginità della Madre di Gesù e al servizio della sua obbedienza. Nessun servizio è più grande e più fruttuoso dell’obbedienza alla volontà scritta, dettata, ricordata, ripetuta, rinnovata per noi dallo Spirito Santo. Se ognuno decide di essere obbediente al comando della Madre di Gesù, di nuovo la luce illuminerà il mondo di verità, giustizia, amore, grande santità. È questa la missione che ci attende: l’obbedienza alla Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai obbedito, hai servito il Signore, sei stata tutta sua perché Giuseppe è stato tutto di Dio. Mai ti ha sfiorato con un solo pensiero non purissimo e non santo. La sua verginità ha fatto si che la tua verginità si elevasse al sommo della sua bellezza. Così tu e lui ci insegnati che il vero amore per l’altro è nella più alta obbedienza al Signore e Dio. Senza obbedienza c’è tentazione e la casa di Nazaret era per voi custodita nella più alta santità.  Madre di Dio, fa’ che nelle nostre famiglie sempre l’obbedienza dell’uno aiuti e favorisca l’obbedienza dell’altro e se uno diviene disobbediente, l’altro accresca la sua fedeltà.

Angeli e Santi, venite in nostro soccorso e insegnateci la meravigliosa legge dell’obbedienza. Mai permette che Satana possa scrivere per noi le sue ricette di bene, presentandole come vera, buona, santa volontà di Dio, perché scritte sul ricettario con parola di Dio.

MARIA DI NAZARET 

LA DONNA ALLA QUALE DIO HA CAMBIATO NOME

 (12 SETTEMBRE 2016)

Il “Dodici Settembre” è dedicato dalla Chiesa al Santo Nome della Madre di Dio. “Maria” è nome antichissimo nel popolo del Signore. Così veniva chiamata la sorella di Mosè. Di questa donna si ricordano una cosa buona e una meno buona. La cosa buona è la sua danza in onore del Signore subito dopo aver attraversato il Mar Rosso a piedi asciutti. La cosa meno buona è la sua gelosia nei confronti di Mosè, che le procurò la lebbra per sette giorni. 
“Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!»” (Es 15,20-21). 

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa(Num 12,1-15).  

La sorella di Mosè nella Scrittura viene sempre ricordata insieme a Mosè e ad Aronne. Questo significa che il suo ruolo nel cammino del popolo del Signore nel deserto era di grande rilievo.  

Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze (Es 15, 20). Il Signore disse subito a Mosè, ad Aronne e a Maria: "Uscite tutti e tre e andate alla tenda del convegno". Uscirono tutti e tre (Nm 12, 4). Il Signore allora scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti (Nm 12, 5). la nuvola si ritirò di sopra alla tenda ed ecco Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aronne guardò Maria ed ecco era lebbrosa (Nm 12, 10). Maria dunque rimase isolata, fuori dell'accampamento sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa nell'accampamento (Nm 12, 15). Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria (Nm 20, 1). La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di Levi, che nacque a Levi in Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella (Nm 26, 59). Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a Maria durante il viaggio, quando uscivate dall'Egitto (Dt 24, 9). Figli di Amram: Aronne, Mosè e Maria. Figli di Aronne: Nadàb, Abìu, Eleàzaro e Itamar (1Cr 5, 29). Forse perché ti ho fatto uscire dall'Egitto, ti ho riscattato dalla casa di schiavitù e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? (Mi 6, 4). 

Nel Nuovo Testamento, gli Evangelisti  Matteo e Luca, dedicando ciascuno i primi due capitoli alla nascita e all’infanzia di Gesù, fino ai dodici anni, sempre parlano della Madre di Gesù, chiamandola Maria. Nella vita pubblica viene ricordata una sola volta. Un’altra volta viene menzionata negli Atti degli Apostoli (c. 1). L’Evangelista Giovanni preferisce darle l’appellativo di Donna e di Madre di Gesù. Anche San Paolo nella Lettera ai Galati (c. 4) la chiama Donna. Nell’Apocalisse (c. 12) la Chiesa identifica Maria con la Donna vestita di sole. 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo (Mt 1, 16). Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18). Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20). Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra (Mt 2, 11). Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? (Mt 13, 55). Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui (Mc 6, 3). A una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria (Lc 1, 27). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo" (Lc 1, 34). Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei (Lc 1, 38). In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda (Lc 1, 39). Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo (Lc 1, 41). Allora Maria disse: " L'anima mia magnifica il Signore (Lc 1, 46). Per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta (Lc 2, 5). Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia (Lc 2, 16). Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione (Lc 2, 34). Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui (At 1, 14). 

Le “congetture” sul significato del nome “Maria” sono tante, molte. Basta fare una ricerca e ci si accorgerà che a partire dall’antichità vari sono stati i contenuti dati a questo nome. Personalmente ne preferisco uno: “Amata da Dio”, “Che ama Dio”. Un secondo significato appropriato a Maria potrebbe essere: “Stilla Maris”, “Goccia di Mare”. Maria, la Madre di Gesù, è “Vera Goccia di Dio”, “dell’Infinito Mare di Dio” data a noi per ravvivare la nostra umanità arsa dal peccato e prossima ormai alla morte. Lei, “Vera Goccia di Dio”, dona la sua goccia a Dio e il Figlio Unigenito del Padre si fa cerne e diviene per l’umanità un fiume che inonda il mondo e lo vivifica, sempre che esso si lasci vivificare. Dalla “Goccia” è nato il Fiume Straripante. 

Nella Scrittura Santa alcune volte il Signore cambia il nome ai suoi chiamati. Altre volte aggiunge al loro nome un “aggettivo” che serve per indicare le qualità spirituali di quell’uomo. Abram è chiamato da Dio Abramo, Padre di una moltitudine. Anche a Sarai il nome viene cambiato in Sara, perché anche da lei nasceranno nazioni. Nel nome cambiato è il futuro di Abramo e di Sara. Il nome così diviene vera profezia. Ricordando il nome si ricorda la promessa del Signore. Ogni figlio di Abramo sa quale sarà il futuro verso il quale egli cammina. 

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto (Gen 17,1-22).

A Gedeone l’angelo del Signore dice: “Il Signore è con te, uomo forte e valoroso”. È il Signore che è con lui che lo rende forte e valoroso. Lui può combattere le battaglie del Signore. Potrà liberare il suo popolo dalla dura schiavitù dei Madianiti. Poche parole bastano al Signore per dire ad una persona chi essa è e cosa dovrà fare per Lui, ma perché Lui è con essa, In un saluto vi è l’eternità e il tempo, il presente e il futuro. In un saluto vi è la storia di un popolo.

Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle mani di Madian». Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno». Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, posale su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del Signore faccia a faccia!». Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Il Signore è pace». Esso esiste ancora oggi a Ofra degli Abiezeriti (Gdc 6, 11-24). 

Anche a colui che sarebbe divenuto il futuro re del suo popolo, il Signore dona un nome nuovo. Lo chiama “Iedidià”, cioè Vezzeggiato da Dio”, tanto grande era l’amore del Signore per quest’uomo. Sappiamo che alla sera della vita Salomone si lasciò fuorviare dalle donne straniere che aveva sposate e divenne idolatra. All’amore del suo Dio non ha corrisposto con un amore altrettanto grande sino alla fine. Aveva iniziato bene, ma poi finì male, molto male. 
Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore (2Sam 12,24-25). 

Dall’Angelo Gabriele il profeta Daniele viene detto: “Uomo prediletto”. La predilezione consiste per lui nell’essere inserito nella conoscenza dei misteri di Dio. Dio a lui ha svelato il mistero della storia ed suoi segreti  che stavano per compiersi. A nessun profeta ha fatto rivelazioni così particolareggiate. È come se Dio per lui non avesse segreti. È come se gli avesse partecipato la sua stessa scienza. E in verità sappiamo che per Daniele non vi sono segreti. Anche i sogni non narrati, non ricordati, lui narra e interpreta. È questa la predilezione di Dio per lui. 
L’anno terzo di Ciro, re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltassàr. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d’intendere la visione. In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane, non mangiai cibo prelibato, non mi entrò in bocca né carne né vino e non mi unsi d’unguento, finché non furono compiute tre settimane. Il giorno ventiquattro del primo mese, mentre stavo sulla sponda del grande fiume, cioè il Tigri, alzai gli occhi e guardai, ed ecco un uomo vestito di lino, con ai fianchi una cintura d’oro di Ufaz; il suo corpo somigliava a topazio, la sua faccia aveva l’aspetto della folgore, i suoi occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le sue gambe somigliavano a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il clamore di una moltitudine. Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano con me non la videro, ma un grande terrore si impadronì di loro e fuggirono a nascondersi. Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto e mi vennero meno le forze. Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue parole, caddi stordito con la faccia a terra. Ed ecco, una mano mi toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle ginocchia, appoggiato sulla palma delle mani. Poi egli mi disse: «Daniele, uomo prediletto, intendi le parole che io ti rivolgo, àlzati in piedi, perché ora sono stato mandato a te». Quando mi ebbe detto questo, io mi alzai in piedi tremando.

Egli mi disse: «Non temere, Daniele, perché fin dal primo giorno in cui ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue parole sono state ascoltate e io sono venuto in risposta alle tue parole. Ma il principe del regno di Persia mi si è opposto per ventun giorni: però Michele, uno dei prìncipi supremi, mi è venuto in aiuto e io l’ho lasciato là presso il principe del re di Persia; ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c’è ancora una visione per quei giorni». Mentre egli parlava con me in questa maniera, chinai la faccia a terra e ammutolii. Ed ecco, uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii la bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: «Signore mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto tutte le energie. Come potrebbe questo servo del mio signore parlare con il mio signore, dal momento che non è rimasto in me alcun vigore e mi manca anche il respiro?». Allora di nuovo quella figura d’uomo mi toccò, mi rese le forze e mi disse: «Non temere, uomo prediletto, pace a te, riprendi forza, rinfràncati». Mentre egli parlava con me, io mi sentii ritornare le forze e dissi: «Parli il mio signore, perché tu mi hai ridato forza». Allora mi disse: «Sai perché io sono venuto da te? Ora tornerò di nuovo a lottare con il principe di Persia, poi uscirò, ed ecco, verrà il principe di Iavan. Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della verità. Nessuno mi aiuta in questo, se non Michele, il vostro principe.

Nel Vangelo secondo Giovanni è riferito che Gesù vede Simone e subito gli cambia il nome: “Sarai chiamato Cefa”, Pietro, Pietra di stabilità della sua Chiesa. Nel Vangelo secondo Matteo (c. 16), tutto è offerto nei dettagli, con circostanze modificate. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (Gv 1.40-42). 

Saulo, dopo la sua conversione e l’invio dallo Spirito Santo per la prima missione ai pagani, viene chiamato Paolo. Ignoriamo chi gli abbia cambiato il nome e perché. Gli Atti degli Apostoli riferiscono del cambiamento avvenuto, ma non ci offrono dettagli storici sull’evento. 
C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono. Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con sé anche Giovanni come aiutante. Attraversata tutta l’isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, di nome Bar-Iesus, al seguito del proconsole Sergio Paolo, uomo saggio, che aveva fatto chiamare a sé Bàrnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. Ma Elimas, il mago – ciò infatti significa il suo nome –, faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. Allora Saulo, detto anche Paolo, colmato di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e disse: «Uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? Ed ecco, dunque, la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non vedrai il sole». Di colpo piombarono su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse per mano. Quando vide l’accaduto, il proconsole credette, colpito dall’insegnamento del Signore (At 13,1-12). 

Quando gli Atti degli Apostoli presentano Stefano, uno dei Sette Diaconi, dicono di lui che è “pieno di grazia e di potenza”. La grazia di Dio colmava il suo cuore e lo Spirito Santo agiva in lui con potenza. Lo attestavano i prodigi che lui faceva e anche le parole con le quali parlava. È evidente che Stefano è pieno di grazia dal momento del suo battesimo. Prima era figlio di Adamo, anche lui concepito nella colpa originale, anche lui era privo della grazia santificante. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato» (At 6,8-14).

L’Angelo Gabriele viene mandato nella città di Nazaret, in Galilea. Deve portare un messaggio da parte del suo Dio e Signore. L’Evangelista ci dice chi è la destinataria del messaggio. È una vergine, promessa sposa ad un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria: “Amara da Dio”, “Che ama Dio”, “Stilla Maris”, “Goccia del Mare Infinito, Eterno, che è il suo Signore”. Anche se questo nome dice qualcosa, non esprime la verità della Vergine presso la quale l’Angelo si è recato. Questa Vergine è infinitamente di più. 

Il saluto dell’Angelo è rivelatore di un grande mistero: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. La Vergine si deve rallegrare. Qual è il motivo di tanta gioia? Lei è piena di grazia. Piena di Dio, del suo Dio. Non solo: Dio è con Lei. È con Lei non come lo era con Gedeone. È con Lei perché è in Lei. Essendo in Lei, come sua vita piena, è con Lei e per Lei. “Piena di grazia” da questo istante è il nome di Maria. Altri nomi non le si addicono. Rivelano qualcosa di Lei, ma non tutto di Lei. Da questo nome nuovo e per esso, per il dono che la Vergine farà al suo Dio, lei riceverà un secondo nome, che manifesterà la sua unicità nella storia del cielo e della terra. Per questo secondo nome, la “Piena di grazia”, è creatura unica in tutto l’universo visibile e invisibile, nel tempo e nell’eternità, sulla terra e nel cielo. Tutto è nel racconto del dialogo che intercorre tra l’Angelo di Dio e la piena di grazia.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Prima di ogni cosa è giusto dire con chiarezza che la Vergine di Nazaret è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Nella discendenza di Adamo Lei è la sola – incluso Cristo Gesù naturalmente – che non è stata inquinata dal peccato originale. Per un singolare privilegio del Signore, avendo il Padre accordati a Lei i meriti di Cristo in previsione, la Vergine di Nazaret è concepita santissima fin dal primo istante. Mai Lei è stata del peccato, del male, di Satana, del principe di questo mondo, delle tenebre. Lei ha iniziato nella luce la sua umanità e oggi vive vestita di sole. Il sole, che è Dio è la sua veste, il suo abito di gloria perenne.

Il suo concepimento immacolato fa di lei persona unica, speciale, singolare nella storia. Questa grazia, se Dio volesse, per motivi inerenti alla sua divina ed eterna sapienza, potrebbe anche concederla ad altre persone. Nulla vieta a Dio di dare la sua grazia a chi vuole, secondo le modalità da Lui scelte nel suo Santo Spirito. Vi è però una seconda grazia che Dio mai potrà concedere a nessun’altra donna che viene in questo mondo. Questa grazia è anche l’altro nome della Vergine di Nazaret: “Madre di Dio”. Questo Nome è solo suo. Mai potrà appartenere a nessun’altra. Lei è vera Madre di Dio perché da Lei è nato Il Figlio Eterno del Padre,  il Figlio Generato da Lui nell’eternità, in principio, il Verbo che è Dio, da sempre presso Dio, presso il Padre. La Vergine è questo nome, questa gloria, questa verità, questo privilegio.

Prima che la Vergine dicesse il suo sì all’Angelo, Lei era obbligata a prostrarsi dinanzi alla creatura angelica, dinanzi al messaggero del Signore. Lei era di natura inferiore agli Angeli. Gli Angeli sono di natura superiore. È verità rivelata nell’Antica Scrittura, secondo la quale: “L’uomo è stato fatto di poco inferiore agli Angeli di Dio”. Dal momento in cui la Vergine dice il suo sì a Dio, è in questo istante che diviene Madre del Signore, e l’Angelo deve inchinarsi dinanzi alla Madre del suo Dio e alla sua Regina, anche se ancora non è stata incoronata, ma è già la Regina del Cielo e della terra. L’Angelo non la può salutare, chiamandola: “Madre di Dio”, perché ancora Lei non ha dato il suo sì al Padre. Dopo il dialogo di annunzio e di chiarificazione, La Vergine si consegna al suo Signore, diviene sua Madre, diviene “Madre di Dio”. Dinanzi a questo nome tutte le potenze infernali tremano. La “Madre di Dio” è colei che li priverà di ogni potere in tutti coloro che l’accolgono nel loro cuore e la scelgono come loro vera Madre. Chi vive nel cuore della Madre di Dio mai sarà preda di Satana. Questi trema solo al sentire pronunciare il suo nome. Alla Madre di Dio essi devono ogni obbedienza.

La Madre di Dio, ad ognuno di noi ha mandato uno dei suoi Angeli per chiederci se accettiamo di essere suoi veri figli, come Lei è vera Madre di Dio. Se noi accogliamo la sua offerta, Lei diventerà nostra Madre, nostro Scudo, nostra Fortezza contro ogni assalto del nemico infernale. 

Vergine Piena di Grazia, Madre di Dio, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù accolga il tuo invito e divenga tuo vero figlio. Inizierà per lui il vero cammino della salvezza. Chi non diviene tuo vero figlio, rimarrà incompiuto come  uomo e come discepolo di Gesù. Senza la tua maternità non sarà né uomo e né cristiano. La sua vita sarà un fallimento eterno. 

Angeli e Santi, aiutateci con ogni grazia, perché anche possiamo dire un sì generoso e fedele alla Madre di Dio, come generoso e fedele è stato il suo sì al Padre nostro celeste. 

IL DOLORE DI MARIA 
IL SANGUE DELL’ANIMA E DELLO SPIRITO

 (15 SETTEMBRE 2016)

La sofferenza è “la madre della vita”. È il “tesoro dall’inestimabile valore”, la “perla preziosa” da offrire a Cristo Gesù per la conversione dei cuori. La sofferenza è “uno scambio di vita”. Ci si priva della propria vita per dare vita. Poiché la vita è sia fisica che spirituale, la sofferenza è fisica e spirituale, il sangue è del corpo, dell’anima, dello spirito. Più si è capaci di “privazione” e più vita si dona al mondo: vita fisica, vita dello spirito, vita dell’anima. 

Dalla Croce, dal suo corpo trafitto, Gesù realmente ci diede il suo sangue. Nell’Eucaristia ci dona il suo sangue da bere, la sua carne da mangiare. Il suo sacrificio incruento sull’altare, cruento sulla croce, ma l’uno e l’altro vero sacrificio, dona vita allo spirito, all’anima, e per lo spirito e l’anima anche al corpo. Per l’Eucaristia il corpo è tenuto lontano da ogni vizio, vive di virtù e ogni virtù è vera fonte di vita per l’anima, lo spirito, il corpo. 

La Vergine Maria non versò per noi fisicamente il sangue, per noi versò il sangue del suo spirito e della sua anima. Tutta la sua vita fu una rinuncia, una sofferenza, una privazione, uno svotamento, per essere tutta del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Da questa consegna a Dio, Ella divenne la Madre della vita. Per il suo dolore e la sua sofferenza, nel suo seno mistico, Lei genera noi, per opera dello Spirito Santo, come veri figli di Dio e ogni giorno, sempre con il sangue della sua anima e del suo spirito ci alimenta di vira vera.

Il Movimento Apostolico è chiamato per andare, salvare, convertire: “Va’, salva, converti”. Senza la “sofferenza” non c’è salvezza. Non siamo “madri di vita”, siamo privi del “tesoro dall’inestimabile valore”, non possediamo la “perla preziosa” da offrire a Dio, per Cristo, nello Spirito Santo come “prezzo” per il riscatto delle anime. Il nostro apostolato è sterile, mancherà sempre di vera fecondità spirituale. Quale dovrà essere allora il sangue del nostro corpo, del nostro spirito, della nostra anima da offrire a Dio per la redenzione?

Noi siamo “Figli della Madre della Redenzione”. La redenzione avviene per pagamento del prezzo del riscatto. Si paga, si ottiene la libertà di un’anima. Non si paga, non c’è libertà. Non diamo il prezzo del riscatto, le anime rimangono nella loro schiavitù e anche i corpi rimangono nella prigionia del vizio, dell’immoralità, della trasgressione dei Comandamenti. La vita dell’altro è dalla nostra sofferenza da offrire a Dio come prezzo per il riscatto. Questa verità è essenza del nostro essere Movimento Apostolico. Noi salviamo per redenzione, per riscatto. Il riscatto è nell’offerta del sangue del corpo, dello spirito, dell’anima. 

Sangue è consacrare la vita a fare bene il ministero che ci è stato affidato. Uno studente che non studia, non solo oggi, ma neanche domani potrà salvare una sola anima. Oggi non vive bene il proprio ministero, non si sacrifica per divenire ciò che dovrà essere domani e non essendo domani ciò che sarebbe dovuto essere, di certo non salva. Non sa amare secondo verità, giustizia, santità, grande abnegazione. Chi vuole amare, salvare, redimere domani, deve iniziare oggi a vivere bene i suoi doveri per una crescita bene ordinata. 

Sangue è conquistare oggi la propria santità, tenendo il corpo lontano da ogni vizio, così da renderlo sempre disponibile per il Signore. Mai il Signore potrà lavorare con un corpo infestato dai vizi, dalle imperfezioni, dalla trasgressioni, dagli abusi di ogni genere. La santità del corpo è quel sangue che sempre deve essere disponibile per operare redenzione. Se il nostro corpo non è sacrificabile a Dio perché non santo, mai una sola anima si salverà per mezzo nostro. Se non possiamo offrire il sangue del corpo, neanche il sangue dell’anima e dello spirito potrà essere offerto. Il vizio ci taglia fuori dall’opera della salvezza e della redenzione. Abbiamo bisogno noi di essere riscattati. È necessaria per noi un’anima che paghi e ci redima.

Sangue è tenere puri i pensieri, liberandoli da ogni inquinamento che viene dal male. Nella mente, nel cuore di un figlio della Madre della Redenzione vi deve essere un solo pensiero: “Cosa fare oggi per essere gradito alla Madre della Redenzione? Cosa fare per aggiungere un po’ del mio sangue dello spirito e dell’anima al suo perché molti cuori si salvino? Come agire per rivelare al mondo che io sono figlio di una Madre che ai piedi della croce ha versato tutto il sangue del suo spirito e della sua anima per la mia salvezza? Se il pensiero non è fisso sulla Madre di Gesù ai piedi della croce, i pensieri del mondo lo inquinano e con i pensieri di Satana non c’è salvezza per gli altri. Prima dobbiamo purificare il nostro sangue, perché solo il sangue puro redimere. Il sangue impuro reso tale da pensieri impuri mai potrà essere dato come prezzo di salvezza e di redenzione. Dio gradisce tutto ciò che è santo.

Sangue è impegno serio per osservare tutti i Comandamenti, le Beatitudini, ogni Parola proferita da Gesù Signore. Senza una vita perfettamente evangelica, il nostro sangue è anemico e anche se è dato non salva. Gli manca lo fortezza della santità, che è giustizia e carità, vissute secondo il volere di Cristo Gesù. Chi vuole salvare non deve conoscere il peccato. Chi conosce il peccato non salva, perché il peccato ha bisogno esso di essere espiato. Chi deve espiare per sé ed ha bisogno del sangue del corpo di Cristo, mai potrà dare il suo sangue al corpo di Cristo per la redenzione del mondo.

Sangue, per noi del Movimento Apostolico, è la pronta obbedienza a partecipare là dove è necessaria la nostra presenza. La presenza si porta perché in quel luogo, in quel momento, Gesù ha bisogno del nostro sangue per redimere qualche cuore. Si va allora perché Gesù ha bisogno del nostro corpo per farsi vedere, della nostra bocca per poter parlare, del nostro cuore per amare qualche anima. O vediamo la nostra missione come “necessità di Cristo Gesù”, per poter essere Lui presente per mezzo nostro in un luogo, oppure mai si opererà redenzione. Andremo portando noi stessi, ma non portando Gesù. anche il sangue di una presenza sofferta  per portare Cristo è sangue di redenzione e di salvezza.

La Vergine Maria è stata sempre a disposizione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo per portare Loro dove Essi volevano essere portati da Lei. Maria non visse la sofferenza dei lunghi viaggi, dell’esilio, perché lo Spirito e Gesù dovevano essere portati in certi luoghi? Maria non portò lo Spirito Santo nella casa di Zaccaria? Non portò Gesù nella capanna di Betlemme? Non portò Gesù nel tempio? Non portò Gesù in Egitto? Non portò Gesù sul Golgota perché fosse Lei ad offrirlo al Padre per la Redenzione del mondo? Ecco il sangue di Maria: rinuncia alla sua vita per essere portatrice della vita di Dio sulla nostra terra.

Tutto questo mistero del sangue dello spirito, dell’anima, del corpo, potrà illuminarsi nel nostro spirito, sempre con la Luce Infinita dello Spirito Santo, riflettendo su alcuna verità contenute nella Parola di Dio. Quando il mistero della sofferenza sarà chiaro al nostro spirito, solo allora inizieremo a poter costruire la nostra vita perché diventi strumento di salvezza nelle mani del nostro Dio. La redenzione è nella sofferenza. La sofferenza che redime è nella santità. 

Prima ancora che nascesse il Movimento Apostolico, la Madre di Gesù diede ai primi convertiti al Vangelo di Cristo Signore per la parola dell’Ispiratrice, una preghiera, nella quale si ricorda il suo grande dolore e il suo stare ai piedi della croce. A questa preghiera, recitata con fede, è legata una grazia. Per essa, sempre elevata alla Madre di Gesù, con vera e convinta fede, con forte e risoluto desiderio di cambiare la nostra vita, il nostro corpo viene trasportato dal regno del vizio al regno delle virtù, dalla concupiscenza degli occhi e della carne, alla sublime virtù della purezza. Da strumento di perdizione per essa se ne fa uno strumento di redenzione. Noi la recitiamo, ma spesso senza fede, senza desiderio, senza alcuna comunione con il cuore della Madre della Redenzione. Per questa preghiera la carne si trasforma, diviene carne santa. 

O Maria, tu che stavi sotto la croce del tuo Figlio Gesù Crocifisso, per i tuoi sette dolori, per le tue sofferenze, intercedi per me! Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù senza peccato. Fa', o Maria, che il mio corpo si allontani dal male. Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi. O Maria, quando lo vuole il Padre mio, io voglio venire nella vostra luce. Per questo voglio essere veramente vostro (a). O Maria, guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male. 

Nel tempio di Gerusalemme, quaranta giorni dopo la nascita di Cristo Gesù, Simeone associa il modo mirabile Madre e Figlio e di essi ne fa un solo mistero di redenzione, ognuno però secondo il suo ministero specifico, corrispondente al loro specifico essere, che è infinitamente differente. Questa unità è necessaria perché vi sia la redenzione. Sempre al dolore di Cristo va aggiunto il dolore della Madre e di tutti i suoi figli. Un solo dolore e una sola redenzione. Un solo sangue di salvezza. Quello di Maria è sangue dell’anima e dello spirito. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35). 

San Paolo questo mistero di unità lo applica a se stesso e a tutti i discepoli di Gesù. Chi vuole redimere il mondo, deve aggiungere il suo sangue al sangue di Cristo, al sangue del suo corpo che è la Chiesa. Se il sangue non è aggiunto non vi potrà essere redenzione. La redenzione oggi è dal corpo di Cristo ed il sangue deve essere quello del corpo. Chi è corpo di Cristo deve aggiungere il suo sangue. È obbligo di redenzione e di salvezza. È dovere di amore.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Presso la Croce, nel grande dolore dell’anima e dello Spirito, Maria è costituita Madre di tutti i viventi. Per l’unità e la comunione di questi due dolori: quello di Gesù e quello di Maria, ognuno secondo la sua specifica sostanzialità, lo Spirito Santo ci genera nel seno della Madre e  per essa siamo partoriti come veri figli di Dio. Lei è la Madre che ci genera nel grande dolore, nell’indicibile sofferenza. Questo è il mistero che si compie ogni qualvolta un figlio del principe di questo mondo diviene figlio di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, nascendo da Lei. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 18,25-27). 

Quanto è stato grande il dolore della Vergine Maria? Esso non è stato grande. È stato perfetto, pieno. Ad esso nulla manca, perché nulla si può aggiungere. Ad esso va ora aggiunto il nostro se vogliamo che Lei sia oggi e sempre Madre della Redenzione. Per il nostro dolore Lei continua a generare figli. In assenza del nostro dolore Lei non potrà essere Madre. Le manca il “prezzo” da presentare al Padre. Come San Paolo compie ciò che manca ai patimenti di Cristo, così noi dobbiamo compiere ciò che oggi manca al dolore di Maria, se vogliamo che Lei generi sempre nuovi figli a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Noi aggiungiamo il nostro dolore e Lei sarà Madre di una moltitudine di figli. A noi Lei chiede questa grande carità. Lei vuole essere Madre di una moltitudine di figli. Per noi Lei continua ad essere Madre. Per noi è ridotta ad una sterilità eterna. Al Movimento Apostolico Lei chiede di farla ritornare ad essere la Madre dai molti figli. La vita della Madre della Redenzione è dal nostro sangue. Anche se il suo dolore è perfetto, il nostro deve essere sempre aggiunto. È per obbligo di amore. 

«Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso» (Lam 1,11-16). 

Ciò che ad Abramo fu risparmiato sul monte, a Maria è stato chiesto. Più che Abramo, infinitamente oltre, è la Madre di Dio. Sul Golgota Lei ha offerto il Figlio al Padre per la redenzione del mondo. Il suo dolore era necessario a Dio. Per il suo dolore, nel suo dolore, il dolore di Cristo redime e salva la terra. Non è facile entrare in questo mistero. Con l’aiuto dello Spirito Santo si può comprendere solo però a modo di scintilla quanto è avvenuto sul Golgota. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19). 

Possiamo anche affermare che è presso la croce la perfetta verità della profezia di Dio detta alla donna dopo il peccato. Maria è la Donna che sempre partorisce nel dolore, se sempre però aggiungiamo il nostro, di noi che siamo figli suoi. Questa grazia, questa carità, questo dono non possiamo negarglielo. Lei ci ha fatti veri figli. Noi dobbiamo aiutarla perché rimanga Madre e generi figli per sempre. Tutto è dal nostro dolore e dalla nostra carità filiale. 
Alla donna disse: “Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli” (Gen 3,16). 

La Lettera agli Ebrei ci rivela quanta potenza di redenzione possiede il corpo di Cristo, offerto al Padre in sacrificio di purissima obbedienza. Questa verità deve insegnarci che anche il nostro corpo, che è corpo di Cristo, se offerto al Padre in purissima obbedienza alla sua volontà, diviene, per lo Spirito Santo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, strumento di redenzione eterna. Poiché tutti abbiamo un corpo, basta l’offerta di esso al Padre, per completare ciò che manca ai patimenti di Cristo oggi. Urge questa divina visione di fede della nostra vita. Un corpo si può offrire, se è portato nella santità, se è senza vizi e pieno di virtù.

È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,4-18). 
Il sangue è la vita. Cristo ci dona il suo sangue. Il suo sangue è vita per noi. Il suo sangue ci purifica, ci lava, ci monda, ci nutre, ci ricolma di vita. Il suo sangue è però il frutto del suo dolore. Lui si priva di esso anche fisicamente, e la vita torna a splendere nel mondo. La verità dello Spirito Santo valeva per ieri, vale per oggi e per sempre: Senza effusione di sangue non c’è redenzione. Il sangue della redenzione oggi è il nostro, se unito al sangue di Cristo e della Madre sua. La redenzione oggi è dal nostro corpo, dalla nostra vita offerta al padre. 
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono (Eb 9,15-22). 
San Pietro esorta i cristiani a guardare Cristo Gesù. Lui è giusto per gli ingiusti, santo per i peccatori. Tutta la sofferenza del mondo è stata da Lui assunta in espiazione dei peccati. Se Cristo si è consegnato alla sofferenza, Lui il Giusto e il Santo, potrà il suo discepolo non consegnarsi ad essa? È vero discepolo di Gesù chi fa dell’obbedienza a Dio lo stile della sua vita. Ma cosa significa obbedire al Signore? Vivere la vita in ogni sua condizione sopportando ogni cosa. La vita va vissuta con le due virtù di Gesù Signore: l’umiltà e la mitezza. Con l’umiltà si vede ogni cosa come permessa dal Signore come prova della nostra fede, della nostra speranza, della nostra carità. Con la mitezza si vive ogni cosa, offrendo a Dio in sacrificio di soave odore. Ogni mortificazione, ogni insulto, ogni disprezzo, ogni calunnia, ogni martirio del corpo e dello spirito va offerto al Signore in sacrificio di redenzione per il mondo. Il discepolo di Gesù è il “continuatore” della sua Croce e della sua passione. Se lui non è il ”continuatore” della croce e della passione del suo Maestro, si interrompe sulla terra per lui il mistero della redenzione. Per lui Cristo Gesù non potrà salvare nessuna anima, perché per lui il mistero della croce non è portato avanti, non è vissuto oggi nella storia attuale.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,11-25). 

È giusto chiedersi: perché la Chiesa dedica un giorno della sua liturgia alla contemplazione del dolore della Madre di Dio e Madre nostra? La Vergine Maria nella sua altissima santità è la prima che completa nella sua carne, nel suo spirito, nella sua anima ciò che manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Il corpo è uno, una deve essere la croce, una la sofferenza di redenzione e di salvezza. Ciò che ha compiuto Lei, deve essere portato a compimento da ogni suo figlio. Non si può lasciare il corpo di Cristo senza il compimento nella sofferenza. Il corpo mancherebbe di forza di redenzione soggettiva. Oggettivamente la redenzione è perfetta. Ad essa nulla manca. Soggettivamente, persona per persona, la redenzione si compie aggiungendo la nostra sofferenza a quella di Cristo Gesù, sul modello e l’esempio della Vergine Maria. Senza questo compimento, per noi nessuna anima si salverà e noi siamo responsabile della sua perdizione eterna ed anche nel tempo.

Per quanti sono aderenti del Movimento Apostolico la contemplazione del dolore della Madre di Gesù si riveste di un significato nuovo e riguarda la sua maternità universale. Lei è Madre di ogni figlio di Dio. È questa la sua missione. Lei però mai potrà generare se al sangue del suo spirito e della sua anima non aggiungiamo noi il sangue del nostro corpo, della nostra anima, del nostro spirito. Ma come si aggiunge il nostro sangue al suo? Attraverso una purissima obbedienza alla sua volontà. Lei ci ha chiesto di ricordare al mondo la Parola di suo figlio Gesù. Il ricordo della Parola comporta per noi una indicibile sofferenza. La prima sofferenza è quella di strappare il nostro corpo al potere delle tenebre e trasportarlo nel regno della luce. È quella di togliere i vizi dal corpo e dallo spirito e rivestire corpo e spirito di ogni virtù. Questa è una sofferenza senza interruzione. Ogni giorno, mondo e vizio ci assalgono. Ogni giorno, con la nostra sofferenza, privazione, morte al mondo, ci liberiamo dal mondo e dai suoi vizi. Questo lavoro di santificazione è l’urgenza quotidiana per noi. La seconda sofferenza, impossibile senza la prima, è di obbedire a Lei, alla Madre della Redenzione, che chiede una missione perenne. L’aderente del Movimento è chiamato ad essere ricordo vivo della Parola, con il corpo, lo spirito, l’anima, pensieri, desideri, azioni, comportamenti. Per la missione si deve rinunciare ad ogni cosa, anche al nostro corpo, alla nostra anima, al nostro spirito. La Madre di Gesù ha bisogno di queste due sofferenze. Per esse Lei ogni giorno concepisce, ogni giorno genera, ogni giorno dona alla luce nuovi figli al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni aderente del Movimento Apostolico affinché ti faccia, giorno dopo giorno, grande Madre della Redenzione, Madre dai molti figli, per la sua obbedienza alla tua volontà, frutto della sua quotidiana sofferenza e dolore.

Angeli, Santi, non permettete che un solo aderente del Movimento Apostolico renda sterile, senza figli, la Madre della Redenzione, per la sua mancata obbedienza alla sua volontà. 

I VENTI MISTERI DEL SANTO ROSARIO
(NOVENA DEL SANTO ROSARIO – 28 SETTEMBRE 2016 - 07 0TTOBRE 2016)

INTRODUZIONE

Invocazione allo Spirito Santo

Il Santo Rosario è meditazione, riflessione, immersione della mente e del cuore nei grandi eventi della Redenzione operata da Cristo Gesù, attraverso anche la partecipazione della Vergine Maria, che di questo mistero è essenza, sostanza, vita. 

Possiamo meditare e riflettere con la nostra mente. Il mistero per noi sarà come un duro sasso. Oppure possiamo meditare e riflettere lasciandoci aiutare dallo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore viene solo se è invocato, altrimenti Lui mai entrerà nella nostra mente.

Si comprende allora che non si può recitare il Santo Rosario con il peccato mortale nel cuore. Manca lo Spirito di Dio in noi. Ci si mette in grazia. Il cuore torna ad essere puro, l’anima libera, la mente recettiva, lo Spirito di Dio viene e ci conduce nel mistero, illuminandolo di luce eterna.

L’invocazione allo Spirito del Signore è necessaria. Per questo urge mettersi per qualche istante in una preghiera silenziosa, del cuore, dell’anima, nella compostezza anche del corpo. Anche il corpo deve essere preparato alla celebrazione di una così vitale preghiera. 

Nella distrazione, nel non raccoglimento, nella non partecipazione del corpo e della mente, anche se la recita del Santo Rosario si compie, essa rimane senza frutto. Il cuore non segue la mente, la mente non segue lo Spirito Santo, lo Spirito è assente. Si dicono solo parole. 

Con il cuore e la mente della Madre di Gesù

Perché il Santo Rosario porti frutti di conversione, rinnovamento del cuore, trasformazione dei pensieri, urge recitarlo con il cuore e con la mente della Madre di Gesù. Qui occorre chiedere alla Madre di Dio che ci presti il suo cuore la sua mente con preghiera accorata.

Ci si prostra umilmente dinanzi alla sua Maestà di Madre di Dio e Madre nostra, si chiede umilmente in prestito il suo cuore e la sua mente. Lei li darà con somma gioia. Noi iniziamo la preghiera che dovrà dare la verità di Cristo Gesù, del Padre, dello Spirito alla nostra vita.

Senza il cuore e la mente della Madre di Gesù, anche se lo Spirito Santo è in noi, sarà difficile che possa imprimere qualche cosa del mistero in noi. Siamo troppo di pietra per poter Lui incidere qualcosa. Mentre sul cuore della Madre di Dio e sulla sua mente tutto può scrivere.

Una volta che lo Spirito Santo ha scritto per noi sul cuore e nella mente della Madre di Gesù, sarà Lei poi a lasciare il suo cuore nel nostro e la sua mente nella nostra, perché possiamo noi vedere con la sua mente e iniziare ad amare con il suo cuore. 

Con la Madre di Dio in noi, tutto è più facile. Il suo cuore è capace di accogliere ogni mozione dello Spirito e la sua mente può ricevere ogni sua illuminazione. Lei è la Donna senza peccato, la Donna purissima. Lei è sensibilissima allo Spirito del Signore e tutto in Lei si imprime. 

Per divenire mistero nel mistero

Lo Spirito del Signore e il cuore e la mente della Vergine Maria sono necessari in questa meditazione orante, perché il fine di questa preghiera è uno solo: farci divenire mistero nel mistero di Cristo Gesù. Siamo suo corpo. Dobbiamo divenire suo mistero vivente.

Non ci sono due misteri: uno di Cristo e l’altro del cristiano, avendo ciascuno un suo mistero. Uno è il corpo, uno deve essere il mistero da realizzare, anche se con personali ministeri e particolari carismi. Ministeri e carismi senza il mistero a nulla servono.

A che serve essere presbiteri, diaconi, vescovi, cresimati, battezzati, papi, cardinali, se posti fuori del mistero di Cristo? A noi non è stato dato altro mistero da realizzare se non quello vissuto e realizzato da Gesù Signore. Se siamo due misteri, a nulla serviamo.

Lo Spirito di Dio e la Madre sua, che noi abbiamo invocato, perché vengano e muovano mente e cuore nella contemplazione del mistero di Cristo, se perennemente in noi, sapranno essi come sostenere il nostro cammino fino a farci divenire mistero del mistero, nel mistero di Gesù. 

Divenire mistero del mistero nel mistero di Gesù deve essere la nostra unica e sola ispirazione. È in Cristo che avviene la nostra vera umanizzazione, la perfezione della nostra umanità. Fuori di Cristo si è cellule impazzite. Si è fuori del corpo che ci fa esseri viventi in esso e per esso. 

Nella perfetta conformazione a Cristo 

Ecco il vero fine della recita del Santo Rosario: chiedere alla Madre di Dio, nello Spirito Santo, che non solo ci faccia vedere la bellezza del mistero di Gesù, ma anche che giorno dopo giorno lo realizzi nella nostra vita con la stessa intensità della realizzazione avvenuta in Lei. 

Per questo il Santo Rosario non è solo meditazione. È insieme meditazione e preghiera. È meditazione per vedere la grandezza e la bellezza della nostra vocazione. È preghiera perché questa bellezza e grandezza diventino il nostro stesso cuore, la nostra stessa vita.

Senza questo potente, forte, invincibile desiderio di essere conformati perfettamente a Cristo, il Santo Rosario diviene una preghiera senza finalità. Potrà essere ridotta a semplice richiesta di qualche grazia urgente o necessaria per la nostra vita. Non è questa la sua finalità.

Nei venti misteri che vengono contemplati scorre dinanzi ai nostri occhi tutta la vita di Gesù e tutta la vita della Madre di Dio e anche tutta la vita della Chiesa delle origini. Perché scorre, se non per divenire noi parte essenziale di questa vita, di questo mistero dal quale è ogni vita?

Per ogni immagine – o fotogramma – di questo mistero, che è in sé divino ed umano insieme, uno solo dovrà essere il nostro desiderio, da trasformare in preghiera: Madre di Gesù prega perché possa essere come Cristo, come Te, come la Chiesa, vita del mistero nel mistero. 

Per la redenzione del mondo

Ma perché è necessario che noi siamo oggi la vita del mistero di Cristo, della Madre di Dio, della Chiesa? È necessario perché è solo donando vita e continuità di vita al mistero di Cristo, della Madre di Dio, della Chiesa, è possibile operare la redenzione del mondo.

Oggi una grande eresia sta dimorando e riducendo in polvere tutta la nostra fede e con essa il vero mistero di Cristo, della Madre di Dio, della Chiesa. Questa eresia insegna con sofisticata falsità che tutti siamo salvi, tutti domani saremo nel regno eterno del Paradiso.

Se questa eresia fosse vera, non avremmo più bisogno di dare continuità al mistero di Cristo, della Madre sua, della Chiesa. Se la salvezza è già assicurata, perché la necessità di essere noi mistero di Cristo oggi per la redenzione del mondo?

La salvezza non è acquisita. È da acquisire. La salvezza è data. Essa però va accolta. Non va accolta in Cristo e non è Cristo che oggi la dona. La salvezza deve essere accolta nel cristiano e dal cristiano dovrà essere donata. La potrà dare chi è mistero del mistero nel mistero di Gesù. 

Per questo è necessario che diveniamo parte essenziale, vitale, di questo mistero. La salvezza e la redenzione del mondo possono essere date al mondo solo da chi è divenuto parte del mistero. Chi è fuori non dona né salvezza e né redenzione. È fuori dal circuito della vita. 

MISTERI GAUDIOSI (O DELLA GIOIA)

1. L'annunciazione dell'Arcangelo Gabriele a Maria Vergine

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38).

Breve riflessione

Il Signore crea ogni uomo per un fine. Un tempo si diceva: “Per conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e poi goderlo nell’altra, in Paradiso”. Il Signore si ama e si serve secondo la sua volontà. Si ama e si serve secondo i suoi progetti. Maria e Giuseppe hanno un loro progetto. Sono fidanzati. Presto vi saranno le nozze. Irrompe il Signore nella loro vita ed essa si trasforma, diviene purissima obbedienza ad un suo comando esplicito di amore. Così la risposta di Maria alla Parola dell’Angelo: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Di Giuseppe si dice: “Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”. Maria e Giuseppe: immediata obbedienza a Dio. Il Signore può realizzare il suo mistero di salvezza e di redenzione. Il Figlio suo, il Verbo Eterno, può divenire uomo per portare sulla terra la grazia e la verità.

Domande 
Tra la Parola di Dio da me ascoltata e la mia obbedienza ad essa quanto tempo passa? Un mese, un anno, due, tre quattro, dieci, una vita? Quante volte la Parola è rimasta senza alcuna obbedienza?  Mi sono qualche volta impegnato a ridurre i tempi di obbedienza? Quanto ritardo c’è ancora da smaltire perché la mia obbedienza sia immediata ad ogni Parola del Signore? Ma voglio obbedire al Signore? Oppure l’ascolto della sua Parola neanche più mi interessa? Frequento con amore la catechesi? Ascolto con diligenza le omelie? Leggo ogni giorno una pagina di Vangelo? Mi consulto con il Padre spirituale? Ma voglio cercare la Volontà di Dio? 

Preghiera di proponimento
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienimi dal Figlio tuo, nello Spirito Santo, un cuore docile e umile, perché sappia sempre ascoltare ogni Parola che esce dalla bocca di Dio e dare ad essa una pronta, immediata obbedienza per tutti i giorni della mia vita.  

2. La visita di Maria Vergine a Santa Elisabetta

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,39-56). 
Breve riflessione

La Vergine Maria è piena di grazia. Il Signore è con Lei. Il Figlio di Dio è carne dalla sua carne, carne della sua carne nel suo seno verginale. Lo Spirito Santo si è posato su di Lei con la potenza dei suoi sette doni: “Sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore”. Lei è vera nuova arca dell’alleanza. Lo Spirito Santo vuole essere portato da Lei, nella casa di Zaccaria. Lei porta lo Spirito, lo Spirito porta Lei. Lo Spirito vuole donarsi attraverso di Lei in quella casa. La Vergine Maria diviene così modello, esempio di ogni futuro discepolo di Gesù: portato dallo Spirito e portatore di Lui. Lo Spirito di Dio portato, donato, versato, compie Lui ogni cosa. Diviene Spirito di profezia in Elisabetta. Spirito di fortezza in Giovanni il Battista. Spirito di Preghiera nella Madre di Dio. Lui, attraverso la bocca di Lei, canta le grandi cose fatte dall’Onnipotente per Maria, ma anche il suo vero agire nella storia.

Domande 
Sono pieno di grazia? Il Signore è con me? Lo Spirito Santo abita con potenza nel mio cuore? Amo Cristo Gesù fino a farlo divenire corpo del mio corpo per essere io corpo nel suo corpo e del suo corpo? La Madre di Gesù occupa un posto speciale nella mia vita? Che relazione vivo con Angeli e Santi? Sento la mozione dello Spirito Santo? Quando mi reco in qualche parte, vado con la profonda convinzione che è lo Spirito che mi manda perché vuole essere portato da me in quel luogo per operare prodigi di conversione e di profezia? Oppure la mia presenza è vuota di Lui e in più è assente, svogliata, vissuta solo con il corpo? 

Preghiera di proponimento

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienimi da Cristo Gesù la grazia della presenza piena dello Spirito del Signore nel mio cuore e nella mia anima, nei miei pensieri e desideri, nella mia volontà, assieme all’altra grazia di un profondo convincimento nel cuore che lui vuole essere portato da me in ogni luogo dove lui mi porta perché è lì che lui desidera operare le meraviglie della salvezza del Padre. Fa’ che mai dimentichi che Lui porta me perché io porti Lui. Lui manda me perché è Lui che deve andare attraverso me, in me, per me. 

3. La nascita di Gesù

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,1-21).
Breve riflessione

Maria e Giuseppe obbediscono non solo a Dio con pronta e immediata obbedienza, ma anche all’uomo. L’uomo vuole che essi si rechino a Betlemme e loro lasciano Nazaret e si mettono in cammino. Anche alla storia Maria e Giuseppe obbediscono. La storia offre loro una umile grotta nella quale trovare alloggio e rifugio perché il Figlio di Dio venga al mondo e loro obbediscono con grande amore e riconoscenza, benedicendo e lodando il Signore per la sua grande misericordia. Anche i pastori ascoltano l’Angelo che li manda a Betlemme e loro con immediata obbedienza vi si recano, portando a quella gente il conforto della verità del mistero che stava compiendosi sotto i loro occhi. Ogni vita, dell’anima, dello spirito, del corpo, della storia, del tempo, dell’eternità nasce dall’obbedienza di queste persone. Ognuno per la sua parte coopera alla grande opera di salvezza che Dio ha decretato di realizzare per il mondo.

Domande 
Quanto sono io obbediente agli uomini e quanto alla storia che Dio prepara per me? So che è dalla mia obbedienza che il mistero di Cristo Gesù è conosciuto e reso operante nel tempo, in mezzo agli uomini? Quante volte mi sono ribellato alla storia che il Signore ha preparato per me, storia nella quale Lui vuole che io manifesti la sua salvezza, la sua redenzione, la sua vita? Sono perennemente pieno di Spirito Santo, il solo che mi dona l’intelligenza per comprendere e la forza per accogliere? So che il rifiuto dell’obbedienza alla storia è frutto di una carenza di Spirito nel mio cuore? Quanto mi impegno perché lo Spirito viva in me in pienezza di luce?
Preghiera di proponimento
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che lo Spirito di Dio cresca senza misura nel mio cuore. Con esso forte, obbedirò agli uomini e alla storia e manifesterò la salvezza di Dio nel mondo.  Un’altra grazia ti chiedo, Madre santa: donami il tuo amore per l’obbedienza ad ogni avvenimento che il Signore prepara per me oggi, domani, sempre. Con la tua perenne e ininterrotta intercessione, Madre di Dio, l’obbedienza diviene facile e ogni amore possibile. 

4. La presentazione di Gesù al Tempio

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui (Lc 2,22-40). 
Breve riflessione

La prima obbedienza di Maria e Giuseppe è stata alla Parola di Dio manifestata loro per mezzo dell’Angelo del Signore. La secondo obbedienza è stata alla volontà di Dio, manifestata per mezzo della legge degli uomini e dalla storia. Ma queste due obbedienze non sono ancora tutto. Ne manca una terza: quella data da ogni prescrizione della Legge scritta del Signore. Anche la Legge scritta va osservata in ogni suo minimo precetto con pronta e immediata obbedienza. Senza questa obbedienza non c’è cammino nella santità, perché la santità è data da questa obbedienza ed è per questa obbedienza che si potrà obbedire alle altre due: alla Parola attuale di Dio, agli uomini, alla storia. In questa obbedienza alla Legge scritta Maria e Giuseppe sono fedelissimi. Nulla per essi rimane inosservato. Tutto viene compiuto. Tutto realizzato non solo con il corpo, ma anche con il cuore, la mente, le forze, i desideri, la volontà.

Domande 
Qual è la mia osservanza della Legge scritta? Osservo con coscienza delicata i Dieci Comandamenti sia nella loro parte negativa di divieto che nella parte positiva che è sommo rispetto di Dio, degli uomini, del tempo, delle cose? Faccio delle Beatitudini il mio vero stile di vita? Mi impegno ad osservare tutto il Discorso della Montagna con lo stesso Spirito con il quale Gesù lo ha dettato per noi e vissuto interamente nella sua carne?  Riguardo alla mia lingua è sempre pura in ogni parola, santa in ogni affermazione, perfetta in ogni dichiarazione? Ho il desiderio di essere fedele sempre anche ai più piccoli precetti della Legge del mio Dio?
Preghiera di proponimento
Vergine Maria, Madre della Redenzione, solo con il tuo cuore, la tua volontà, i tuoi desideri si può obbedire secondo verità e in pienezza di amore alla Legge del nostro Dio. Vieni con tutta la tua potenza di conoscenza, luce, verità, amore, prenditi il mio spirito e la mia anima e rendili obbedienti alla Legge come tu lo sei stata per tutti i giorni della tua vita. Senza l’obbedienza alla Legge il cuore è di pietra, lo spirito di rame e mai potrà obbedire alla voce del suo Dio. 
5. Il ritrovamento di Gesù al Tempio

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 
Breve riflessione

Gesù è a Gerusalemme in obbedienza alla Legge del Padre suo: “Tre volte all’anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che egli avrà scelto: nella festa degli Azzimi, nella festa delle Settimane e nella festa delle Capanne” (Dt 16,16). Gesù non è solo dalla Legge scritta. Nella comunione dello Spirito Santo, nel quale cresceva in sapienza, età e grazia, è sempre dalla volontà attuale del Padre suo. Il Padre parla e Lui ascolta. Il Padre comanda e Lui all’istante obbedisce. Il Padre gli dice si recarsi nel tempio e Lui si reca nel tempio. Non gli dice di avvisare Maria e Giuseppe e Lui non li avvisa. La voce del Padre è la sua unica e sola legge nella quale vivere. Questa obbedienza causa angoscia nel cuore di Maria e di Giuseppe. Dio la permette perché Essi comprendano che da questo istante Gesù è solo dalla sua divina volontà, che è prima di ogni altra obbedienza. Le altre non sono escluse. 
Domande 

Qual è la mia relazione con la Legge del Signore? I Dieci Comandamenti vengono da me osservati? Quale posto assegno al Terzo Comandamento che vuole che il “Sabato” venga santificato assieme gli altri giorni che il Signore ha riservato alla sua gloria? Quale Comandamento ho cancellato dal mio cuore e dalla mia mente? So che solo nell’obbedienza alla Legge di Dio ogni giorno mi formo come vero uomo? Ascolto il Signore quando mi manifesta una sua attuale volontà? Quante volte ho fatto il sordo, il cieco, il muto? Quante volte come Paolo “ho ricalcitrato contro il pungolo” per non obbedire? Vivo in obbedienza al carisma dello Spirito Santo il mio ministero ordinato e non ordinato? 

Preghiera di proponimento

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu conoscevi la fedeltà di tuo figlio ad ogni tuo desiderio. Tu ancora però non conoscevi che il Padre in ogni momento avrebbe potuto manifestargli la sua volontà. Sei partita. Sei ritornata. Lo hai trovato mentre stava obbedendo al Padre suo. Non hai compreso la sua risposta. Hai pregato per comprenderla. Madre di Dio, a te chiedo una grazia: aiutami ad obbedire al Signore in ogni mozione del suo Santo Spirito. Fa’ che per la mia obbedienza si manifesti la gloria del Signore. Nel tempio hai visto la gloria di Dio su Gesù e hai gioito. Contemplare questa gloria è valsa la tua grande angoscia. 
MISTERI DOLOROSI (O DEL DOLORE)

1. L'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì (Lc 22,39-51). 
Breve riflessione

Gesù deve andare in croce, per espiare secondo la profezia di Isaia, il peccato dell’umanità. Il suo spirito è pronto. La sua carne entra nell’angoscia. È come se già sentisse i chiodi penetrare in essa, lacerandola e privandola di tutto il suo sangue e la sua vita. La resistenza della carne solo con la forza di Dio e la sua grazia si vince. La grazia va invocata. Gesù si mette in preghiera ed essa diviene così intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. La grazia è data. La carne è vinta. La pace scende nel cuore. Si può andare in croce. Si può redimere l’umanità. Ogni obbedienza è croce e la carne si ribella contro ogni croce da portare sulle spalle. All’uomo due possibilità: o abolire la legge trasgredendola, oppure mettersi in continua preghiera per obbedire ad essa in perfetta fedeltà. Gesù ci indica la via della preghiera. Molti sono coloro che oggi propongono l’abolizione della Legge e della croce. 
Domande 

Tra obbedienza alla Legge, portare la croce e abolire la Legge del Signore cosa scelgo? Ho anch’io abolito o anch’io abolisco la Legge in favore della disobbedienza? Credo nella preghiera come unica e sola via per sottomettere la carne a Dio? Invoco lo Spirito Santo per ottenere da Lui il dono del pieno governo e dominio di me? Amo la Legge del Signore? Desidero l’obbedienza ai Comandamenti come l’unica e sola gioia della mia vita? Prego perché il Signore mi dia il dono della perfetta osservanza? Aiuto i miei fratelli perché anch’essi amino i comandamenti? Sono un esempio di preghiera per tutti? Sono fermamente convinto con forte convinzione di fede che i Comandamenti possono essere osservati? Vivo la Confessione come particolare grazia per la creazione in me da parte del Signore di un cuore nuovo?
Preghiera di proponimento
Gesù Signore, tu sai cosa il Padre vuole da te e tu chiedi a Lui, nello Spirito Santo, che ti conceda ogni grazia per amare la sua volontà e per obbedire prontamente ad essa. Aiuta me, concedendomi due grazie: la grazia di amare sempre la tua volontà nella quale è la volontà del Padre; la grazia di obbedire sempre ad ogni tuo desiderio. Fammi sempre vivere di questa purissima fede: nell’obbedienza a te è la salvezza del mondo. Un’ultima grazia ti chiedo, Gesù Signore: Fa’ che mai cada nella confusione dello spirito di pensare che seguendo il proprio cuore si porti salvezza sulla terra. L’umanità è redenta dall’obbedienza alla tua volontà. 
2. La flagellazione di Gesù alla colonna

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». 

E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!» (Gv 18,33-19,5). 
Breve riflessione

Pilato interroga Gesù. Lui è fermamente convinto nel suo cuore, e la sua scienza gliene dona conferma, che non c’è alcuna colpa per una condanna a morte. Molto di più. L’innocenza di Gesù è così alta, evidente, grande da non meritare alcun’altra pena, né pesante né leggera. È proprio della giustizia punire il reo e liberare l’innocente. I Giudei insistono perché Lui venga crocifisso. Pilato pensa che una flagellazione sia sufficiente per calmare le urla del popolo. Ma la pena non si dona per calmare il popolo, ma solo perché meritata. Così Pilato diviene amministratore ingiusto della giustizia. E Gesù si ribella forse a questa ingiustizia? Si sottomette nel più grande silenzio. Obbedisce all’ingiustizia dell’uomo perché deve insegnare ad ogni uomo che il male, le ingiustizie, ogni angheria e sopruso, si vincono solo assumendole nel proprio corpo. Lui obbedisce perfettamente alla sua Legge: “Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,39-42). Maestro obbediente sempre!

Domande 
Come mi relaziono con le ingiustizie? Mi ribello ad esse? Mi riesce difficile accettarle? Rispondo al male con il male? Prego per sottomettermi ad esse con la stessa mitezza di Gesù Signore? Il mio cuore ha sete di vendetta? Ho desiderio che mi venga fatta giustizia? Maledico e impreco contro chi commette ingiustizie? Sono convinto che esse sono la via della mia santificazione? Credo che è perfetta obbedienza a Dio sopportare nel proprio corpo e nel proprio spirito ogni male ricevuto? Offro le ingiustizie subite per la mia più grande conversione e per la redenzione di molti cuori? So che una ingiustizia vissuta santamente e santamente offerta al Padre cambia in bene l’intera umanità? Sciupo vanamente tutte le ingiustizie e i torti subìti?

Preghiera di proponimento

Signore Gesù, ti sei lasciato flagellare dall’uomo. Hai sopportato la sua stoltezza, il suo potere arrogante, la sua ingiustizia. Il tuo amore è più grande del male. Hai vinto. Aiuta me concedendomi la tua mitezza, perché sempre vinca con il bene il male e di ogni ingiustizia ne faccia un’offerta, un sacrificio, un olocausto al Signore, per la conversione del mondo. 
3. L'incoronazione di spine

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo (Mt 27,27-31). 
Breve riflessione

Gesù è vero re. È il re del cielo e della terra. È il Signore dei signori e il Principe di tutti i governanti di questo mondo. È il Dio Onnipotente per mezzo del quale tutto è stato creato e tutto esiste. La sua gloria è oltre ogni gloria della terra, perché la sua è gloria divina. Ma Lui si sprofonda nell’abisso dell’umiltà per amore. Si lascia spogliare delle sue vesti. Gli fanno indossare un mantello scarlatto. Poi gli mettono sulla testa una corona di spine. Si fanno beffe di Lui. Lo deridono inginocchiandosi e salutandolo: “Salve, re dei Giudei!”.  “Salve, re di niente! Salve, re di terracotta! Salve re delle mosche!”. L’uomo senza Cristo, non redento da Lui, da Lui non salvato è questo: un cieco che non vede l’uomo. Non vedendolo, tratta l’uomo come se fosse una cosa. Gesù si lascia schiacciare dall’uomo per insegnare ad ogni uomo che questo è l’uomo così come esso si fatto dopo il peccato: è tornato ad essere polvere del suolo e Gesù come polvere è trattato dalla polvere dell’umanità che si crede potente e forte. Non sa che anch’essa è polvere, perché è stata rapinata dello spirito e del soffio di Dio. 

Domande 

Accolgo la mia condizione di essere trattato come polvere dalla polvere che si crede non polvere? So che solo accogliendomi come polvere e lasciandomi trattare da polvere mostro all’uomo quale è la sua vera grandezza? So che vivendo da polvere umiliata posso chiedere al Signore che mi ridoni il suo soffio di vita per divenire nuovamente essere vivente? So che offrendo il sacrificio della mia polvere a Dio posso aiutare molti a lascare la polvere e divenire veri uomini? So che senza lo spirito o il soffio di Dio che ritorna in me, anch’io sempre mi potrò comportare come polvere stolta, insipiente, ingiusta e trattare gli uomini come cose?  Guardo spesso Gesù incoronato di spine e vestito da re di niente? Contemplo la sua grande pazienza, il suo amore, la sua mitezza, la sua infinita sopportazione? So, come Lui, trasformare le umiliazioni, le derisioni in vero sacrificio di salvezza e di redenzione? 

Preghiera di proponimento
Signore Gesù, ti sei lasciato svestire della tua gloria. Ti sei lasciato vestire da re di niente per essere insultato, oltraggiato, deriso, tu che sei il Re del cielo e della terra, il Dio vivo e vero, il Signore e il Salvatore di ogni uomo. A te, che ti sei lasciato ridurre in polvere, chiedo una grazia: fa’ che anch’io, quando vengo ridotto il polvere, imiti la tue virtù e risponda con il più grande amore, trasformando la polvere in olocausto di amore e di obbedienza per il nostro Dio e Padre. Tu mi concederai questa grazia ed io sarò capace di trasformare ogni riduzione in cenere e in polvere in un grande fuoco di amore per la salvezza del mondo.  

4. Gesù è caricato della Croce

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.  

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori (Lc 23,26-32). 
Breve riflessione

Gesù è come Isacco. Questi non solo cammina verso il luogo del suo sacrificio, porta anche sulle spalle la legna con la quale sarebbe stato acceso il rogo sul quale Abramo lo avrebbe immolato. Per il mondo la croce era il supplizio dei non uomini, di quanti erano considerati gli ultimi degli ultimi. Gesù è dichiarato non uomo. Come non uomo viene condotto al supplizio. Ciò che per la grandezza umana è il segno del più grande disprezzo, da Gesù è trasformato in strumento di purificazione, elevazione, santificazione. Gesù porta sulla croce l’intera umanità. Con il fuoco del suo amore la incendia, la riduce in cenere. Poi con la potenza dello Spirito Santo prende queste ceneri, le impasta di nuovo, su di esse versa il suo Santo Spirito, l’uomo diviene nuovamente essere vivente, a condizione che giorno per giorno si lasci incenerire, impastare, colmare dello Spirito di Dio. Questo il grande miracolo che Gesù opera sulla croce, dalla croce. Per fare questo, anche il suo corpo è stato ridotto in cenere e dalla cenere richiamato in vita dalla potenza dello Spirito Santo.

Domande 

Vedo la croce come la vede Gesù Signore, oppure per me è solo un supplizio contro il quale mi devo ribellare, perché venga tolta dalla mia vita? Porto ogni croce come l’ha portata Cristo Gesù? Trasformo ogni croce in un fuoco potente di amore che mi riduce in polvere, perché solo dalla polvere lo Spirito Santo mi potrà trasformare in uomo nuovo? Mostro agli altri come si porta la croce con amore, mitezza, grande sopportazione? Insegno ai miei fratelli come ci si deve lasciare incenerire dal fuoco dell’amore quando si è posti su di essa? La scienza della croce è la sola scienza che guida i miei passi? Desidero raggiungere anche nel mio corpo la perfetta configurazione con Gesù Crocifisso? Ho già offerto il mio corpo a Dio perché per mezzo di esso redima in Cristo, per Cristo, con Cristo, il mondo? Posso attestare con coscienza retta che so portare la croce nella perfetta imitazione di Gesù Signore?
Preghiera di proponimento
Signore Gesù, solo il tuo grande amore ha saputo trasformare un supplizio d’infamia in un rogo di amore sul quale incendiare l’intera umanità, riducendola in polvere, perché in essa fosse distrutto ogni peccato. Così agendo, hai indicato ad ogni uomo qual è la via per la redenzione dell’uomo: prendere ognuno la propria croce, trasformarla in rogo per l’olocausto, lasciarsi immolare su di essa fino ad essere ridotto in cenere. Una grazia ti chiedo: concedimi per un giorno il tuo stesso amore. Sarà vero fuoco divino che mi ridurrà in cenere, perché così lo Spirito Santo potrà farmi divenire uomo nuovo, non per un giorno, ma per tutti i giorni della mia vita. Con il tuo amore il mondo vedrà che amare è possibile e anch’esso desidererà salire sulla tua croce, per essere in te e per te un solo sacrificio al Padre. 

5. La crocifissione e la morte di Gesù

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.  Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,16-37). 
Breve riflessione

La croce è il solo albero di vita. I frutti da esso generati sono universali e infiniti. Ha prodotto il perdono del peccato del mondo. È venuta per noi la Vera Madre. È scaturito il fiume della vita che deve dare vita all’umanità esausta, arsa dal suo peccato, secca per i suoi vizi, condannata alla sterilità spirituale eterna. È sgorgato anche il fiume della grazia che deve ricolmare ogni uomo della sua più pura verità, perché tutti possano vivere portando a compimento quell’immagine e quella somiglianza nella quale erano stati creati. Narrare tutti i frutti nati dalla croce diviene impossibile. Basta osservare che su di essa si compiono tutte le antiche profezie di Dio e da essa è iniziata la nuova vita del mondo. Anche le porte del Paradiso sono state aperte e ora tutti, se lo vogliono, se accolgono Cristo, vi possono entrare. 
Domande 

Quanto credo nella croce? Quanto la amo? Quanto desidero essere una sola croce con Cristo Gesù? Quanto mi impegno per gridare al mondo che la vita solo su di essa si può cogliere e vivere? So che solo se innestato nel corpo di Cristo Crocifisso posso produrre frutti di vera salvezza e redenzione per l’umanità? Ma voglio essere oggi vero corpo Crocifisso in Cristo? Predico oggi Cristo Crocifisso, da crocifisso in Lui, come unica e sola via di salvezza per ogni uomo? Cosa mi trattiene dal predicare Cristo? Cosa mi fa vergognare della Croce del mio Salvatore e Redentore? Sono fermamente convinto con grande convinzione di fede che sola dalla Croce, sulla Croce, è il vero bene di ogni uomo? Se Dio ha portato la croce venendo sulla terra, vi potrà essere un solo uomo che possa liberarsi da essa? So rimanere in Croce con Cristo Gesù? Quali frutti produco io dalla mia croce? Il mondo vede me crocifisso assieme a Gesù Signore? 
Preghiera di proponimento

Signore Gesù, hai abbracciato la croce e l’hai trasformata in vero albero di vita eterna. Concedimi la grazia di essere una sola croce con te e un solo corpo, così compirò nella mia carne ciò che manca ai tuoi patimenti per la salvezza del mondo. Insegnami, con il tuo Santo Spirito, come si vive la croce sul tuo modello ed esempio, così nessuna sofferenza andrà sciupata e di ogni dolore se ne fa un’offerta gradita al Signore per la conversione dei cuori. Dona anche a me la Madre tua come mia Madre e aiutami ad amarla come l’hai amata tu. Con Maria nella mia casa, lei mi insegnerà ad amare perché anche me prenderà per mano e mi porterà sul Golgota per divenire con te un solo amore, un solo sacrificio, una sola croce. 
MISTERI GLORIOSI (O DELLA GLORIA)

1. La risurrezione di Gesù

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto (Gv 20,1-31). 
Breve riflessione

Pietro e Giovanni, avvisati da Maria di Magdala, corrono al sepolcro. Vedono. Credono che Gesù è risorto. Se ne vanno. La loro è una fede dottrinale. È una verità per Gesù. Ancora non è la loro verità. Maria invece cerca Gesù. Lo vuole trovare. Toccare. Se è ancora morto, prepararlo per una degna sepoltura. A Lei non interessa né la verità della morte né la verità della vita. Lei vuole vedere Gesù ad ogni costo. Il suo cuore troverà la pace solo dopo aver trovato Gesù. Ma anche ciò che viene dopo, nel Cenacolo, deve essere letto alla luce della fede di Maria di Magdala. Non basta aver visto il Signore. Non è sufficiente aver ricevuto la missione e neanche che siano stati colmati di Spirito Santo. Gesù deve essere cercato ogni giorno, ogni ora, ogni istante. Lui deve essere più che l’aria che si respira. Il discepolo non può vivere senza cercare perennemente, in modo ininterrotto Gesù. Lui deve essere più che la sua stessa anima, più che il suo cuore. Il giorno che Gesù è il Gesù di ieri e non più il Gesù di oggi, Lui non è più il Gesù vero. Maria di Magdala è questa verità e la sua fede deve essere la nostra fede, la sua ricerca la nostra ricerca. Gesù per lei è più che la sua stessa vita.

Domande 

La mia fede in Cristo Gesù è simile alla fede iniziale di Pietro e Giovanni? Sono soddisfatto perché sono a Lui consacrato e questo mi basta? Quanto la fede in Cristo cambia la mia vita? Il mio Cristo nel quale credo è il Cristo di ieri, l’altro ieri, un anno fa, oppure è il Cristo che oggi ho cercato e che domani dovrò cercare ancora, perché Lui sia sempre vivo nel mio cuore e dinanzi ai miei occhi. Vivo nello spirito di ricerca di Maria di Magdala? Avverto nel cuore l’esigenza di incontrare Cristo? Chiedo allo Spirito Santo che ogni giorno me lo mostri tutto nuovo? Chiedo alla Madre di Gesù che lo partorisca ogni giorno nel mio cuore? So che se cammino con un Cristo vecchio, tutta la mia vita sarà vecchia, sterile, vuota? Ma io credo veramente nella risurrezione di Gesù? O per me è un mistero che interessa solo Gesù Signore? Quanto vive Cristo risorto in me? Quanto io vivo in Cristo risorto? La sua risurrezione cambia la mia vita?

Preghiera di proponimento
Signore Gesù, sei risorto. Non permettere che io viva solo una fede razionale, scientifica, astratta, come verità che riguarda te e non riguarda me. Fa che io creda nella tua risurrezione risorgendo ogni giorno con te come essere spirituale e morendo come essere carnale, spogliandomi dei vizi che tengono prigioniero il corpo in un carcere di peccato e indossi le tue sante virtù che liberano l’anima e lo spirito perché possano compiere solo la tua volontà. Solo risorgendo ogni giorno in te, mostrerò al mondo la bellezza della tua risurrezione. 

2. L'ascensione di Gesù al Cielo

Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,1-11). 
Breve riflessione

Gesù è Dio in principio presso Dio. Si fa vero uomo rimanendo vero Dio. Assume la carne e compie il percorso della vita crescendo di grazia in grazia e di sapienza in sapienza fino a divenire sulla croce olocausto consumato dal fuoco del suo amore per il Padre suo. Oggi sale in cielo portando non la carne assunta nel seno della Madre sua, ma trasformata in luce per opera dello Spirito Santo. Nel Battesimo il cristiano diviene corpo del suo corpo e in questo corpo, con esso e per esso, deve iniziare il cammino per la trasformazione della sua carne in spirito, luce, verità, amore, verità, sapienza. La carne deve divenire corpo santissimo di Cristo, per manifestare la stessa vita di Cristo. Solo con il fuoco dell’amore di Cristo nel cristiano, il percorso potrà essere completato. Oggi Gesù può dire al Padre: “Missione compiuta. Mi hai dato un corpo di carne, l’ho trasformato in corpo di luce, di spirito, di vita eterna”.
Domande 

Posso io dire che sto compiendo la mia missione? Sto divenendo nel mio corpo vera manifestazione del corpo di Cristo, della sua sapienza, grazia, amore, verità, giustizia, obbedienza, umiltà, mitezza? Quanti ritardi sto accumulando nella conformazione a Cristo della mia vita? Ma credo che il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, mi ha affidato in Cristo, per Cristo, con Cristo, una missione particolare da portare a compimento? Se morissi in questo istante, potrei dire al Padre come Gesù Signore: “Padre, la missione da te affidatami è stata portata da me a compimento?”. Lo so che se la missione non viene portata a realizzazione perfetta, non ci sarà posto per me nel Paradiso perché in esso si entra nella luce senza alcuna ombra? Ma so anche che se è del tutto fallita non ci sarà posto per me nel Paradiso per l’eternità? Sono pronto a iniziare da oggi stesso a dare vita alla missione, finora vissuta nella pigrizia e spesso anche nell’accidia? So che da oggi la missione di Gesù è stata posta interamente nelle mie mani? So che se io evangelizzo il mondo sarà evangelizzato? So anche che se io non evangelizzo, il mondo mai potrà evangelizzarsi? Ma io sto evangelizzando il mondo per condurlo a Cristo?
Preghiera di proponimento
Signore Gesù, metti nel mio cuore lo stesso fuoco d’amore che prima ha consumato la tua anima nella perfetta, piena, perenne obbedienza al Padre tuo e che poi ha reso la tua carne cenere, perché da essa il Signore ti trasformasse in luce. Fa’ che per il tuo amore, si compia in me il tuo stesso percorso: giungere trasformato in luce nella luce eterna. Senza il tuo amore, attinto giorno dopo giorno nel tuo cuore, nessun percorso si compie e la dissolutezza del corpo, non governato dalle virtù, trascina l’anima nella perdizione. Signore, liberami dal fallimento della mia vita che è anche fallimento e tradimento di te e della tua missione. 

3. La discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce» (At 2,1-13). 
Breve riflessione

Gesù viene colmato di Spirito Santo dopo il battesimo nel Fiume Giordano e fa della sua vita una purissima obbedienza al Padre suo. Nello Spirito Santo conosce ciò che il Padre vuole e nello Spirito sempre compie ogni cosa non solo secondo la verità del Padre, ma anche secondo le sue divine modalità. Non c’è nessuna autonomia in Gesù, né nella verità, né nelle opere, né nei pensieri, né nelle modalità. Egli  fa sempre cosa, dove, quando, come il Padre gli comanda. Oggi lo Spirito Santo scende sugli Apostoli. Per loro tramite dovrà essere dato ad ogni altro uomo, nel pentimento, nella conversione, nella più pura accoglienza della Parola e nell’ascolto della divina volontà. Quando lo Spirito di Dio ha operato in Cristo, dovrà operarlo in essi. È lo Spirito Santo che libererà quotidianamente il cuore dalla prigionia che lo incarcera in se stesso e lo apre al compimento della volontà del Padre secondo le sue modalità. Nel momento in cui il discepolo non ascolta lo Spirito, smette di essere missionario di Cristo Gesù. Diviene missionario non della verità e della carità di Cristo, ma della sua falsa verità e falsa carità. 

Domande 

Sono io missionario di me stesso, della mia falsa verità e falsa carità? Quanto nelle mie opere, pensieri, desideri viene dallo Spirito Santo e quanto invece viene dal mio cuore? So che per ascoltare lo Spirito del Signore devo crescere in sapienza e grazia come Gesù Signore? So che ogni vizio mi rende sordo allo Spirito di Dio e mi fa pronto per ascoltare il principe del male? La mia missione è obbedienza al come, quando, dove, cosa il Signore mi comanda? La mia obbedienza allo Spirito è sempre pronta e immediata? Ma io voglio obbedire allo Spirito? Se vivo nel peccato, nelle imperfezioni morali so che non voglio obbedire?

Preghiera di proponimento
Spirito Santo del Padre e del Figlio, vieni nel mio cuore. Trasformalo in cuore di carne capace di amare. In esso porta il cuore di Gesù e della Madre sua, perché solo con essi si può ascoltare il Padre che parla attraverso di Te e indica la missione da portare a compimento. Con i tuoi santi doni, opera la conformazione piena a Cristo Gesù, perché in Lui, con Lui, per Lui possa dire sempre sì a Dio e trasformare in vita per il mondo ogni Parola di salvezza e redenzione. Nella tua comunione fammi verità e carità di Cristo Gesù per la redenzione di molti cuori. 
4. L'assunzione di Maria Vergine al Cielo

«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da Noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica. Affinché poi questa Nostra definizione dell'assunzione corporea di Maria vergine al cielo sia portata a conoscenza della chiesa universale, abbiamo voluto che stesse a perpetua memoria questa Nostra lettera apostolica; comandando che alle sue copie o esemplari anche stampati, sottoscritti dalla mano di qualche pubblico notaio e muniti del sigillo di qualche persona costituita in dignità ecclesiastica, si presti assolutamente da tutti la stessa fede; che si presterebbe alla presente, se fosse esibita o mostrata. A nessuno dunque sia lecito infrangere questa Nostra dichiarazione, proclamazione e definizione, o ad essa opporsi e contravvenire. Se alcuno invece ardisse di tentarlo, sappia che incorrerà nell'indignazione di Dio onnipotente e dei suoi beati apostoli Pietro e Paolo (Dato a Roma, presso S. Pietro, nell'anno del massimo giubileo 1950, 1° novembre, festa di tutti i santi, nell'anno dodicesimo del Nostro pontificato - Noi PIO, vescovo della chiesa cattolica, così definendo abbiamo sottoscritto).

Breve riflessione

La Vergine Maria è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento perché il Signore ha voluto manifestare in Lei tutta la potenza, la forza, la grandezza, l’altezza, la profondità, la larghezza della sua misericordia. La Madre di Gesù è associata alla gloria del Figlio nei cieli eterni, perché visse con il Figlio, per il Figlio, nel Figlio tutto il mistero della sua obbedienza, del suo dolore, della sua croce. Lei è nella più alta gloria del Cielo perché sulla terra è stata schiacciata come Gesù Signore sotto il potente peso del peccato del mondo che anche Lei ha portato con amore, per amore. Cristo e la Madre, anche se per differente sacerdozio, sono una sola croce e un solo olocausto. Oggi, pur nella differenza della gloria, della luce, della missione, sono nella gloria del Cielo in corpo e anima. Si compie in Maria ciò che si è compiuto in Cristo. “Per crucem ad lucem”. “Per la croce alla luce, per il dolore alla gioia, per l’umiliazione all’esaltazione”. La gloria di Maria è anche il frutto della obbedienza sempre pronta ad ogni comando del suo Dio e Signore. Senza obbedienza non c’è gloria. 

Domande 

So che nella disobbedienza a Dio non ci sarà gloria per me nei cieli eterni? Quanto nella mia vita è obbedienza ai Comandamenti, alla Beatitudini, all’ascolto di ogni Parola e mozione dello Spirito Santo. So che ogni vizio rallenta l’obbedienza? So che il peccato mi taglia fuori da ogni ascolto del mio Signore? Cosa faccio per liberarmi da vizi e peccati? Credo nei sacramenti, vie attraverso le quali tutta la potenza della grazia di Dio si riversa nella mia anima? Ma io credo nella grazia di Dio? Credo nella gloriosa risurrezione? Attendo questo momento nella fede?

Preghiera di proponimento
Vergine Maria, Assunta in cielo in corpo e anima, metti nel mio cuore il tuo stesso desiderio, la tua volontà di fare della tua vita una ininterrotta obbedienza al tuo Signore. Fa che ogni giorno anch’io possa dire al Signore: “Avvenga per me secondo la tua parola”. Fa’ che mai vi sia in me un calo di fede nella beata speranza della gloria futura e che possa camminare verso di essa con la tua stessa purezza di cuore e di mente, nella libertà da tutte le cose della terra. Fa’ che faccia della mia vita un cammino verso il cielo, contemplando la tua gloria. 
5. L'incoronazione di Maria Vergine

Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo» (Ap 11,19-12,18).
Breve riflessione

La Vergine Maria è la Creatura elevata da Dio al sommo della gloria. Lei è posta sopra tutti i cori degli Angeli (Serafini, Cherubini, Troni, Dominazioni, Virtù, Potenze, Principati, Arcangeli, Angeli), sopra i Patriarchi, i Profeti, gli Apostoli, i Martiri, i Confessori della fede, le Vergini, ogni altro Santo. A Lei si sottomette ogni potenza infernale. Il Signore ha disposto che Lei fosse Regina del Cielo e della terra. Sopra la Madre del Signore vi è solo il Signore nel suo mistero eterno di unità e trinità. Alla Vergine Maria manca solo l’eternità e la divinità. Ogni altra grazia, potenza, onore, gloria, dominio le sono stati donati. Tutto questo anche a motivo del martirio dell’anima che ha trafitto il suo cuore tutto pervaso di amore per il suo Dio. Questa è la Madre di Dio e questa la sua gloria immortale che durerà per i secondo eterni. 

Domande 
Quanto in me c’è di partecipazione alle sofferenze e alla croce di Gesù Signore? So che ogni sofferenza offerta in olocausto, in sacrificio al Signore produce due frutti divini: converte i cuori a Cristo, e nella fede nel suo Vangelo, prepara una grande gloria eterna per l’anima e per il corpo? So che più mi libero dal peccato e più divengo obbediente al Signore, per me vi sarà una grande gloria nel cielo ad attendermi? Ma io lavoro per la gloria del cielo, oppure consegno i miei giorni alla gloria effimera della terra? So che se dimentico il cielo, la terra mi terrà prigioniero e mi consumerà nelle sue frivolezze di peccato per tutti i giorni della mia vita? Possiedo una chiara visione delle realtà ultime? Mi lascio ingannare da tutti i pensieri falsi che proclamano che il Paradiso è per tutti, senza bisogno di alcun impegno da parte nostra?

Preghiera di proponimento

Vergine Maria, metti nel mio cuore un forte desiderio del Cielo e ponimi sulla giusta via dell’obbedienza ad ogni Parola di Gesù perché lo si possa raggiungere. Non permettere che mi lasci attrarre dalla parola dei molti falsi profeti che dichiarano che la gloria del cielo è per tutti e che l’inferno è vuoto. Tu mi aiuterai, Madre Santa, e io camminerò con te verso la gloria eterna.
MISTERI LUMINOSI (O DELLA LUCE)

1. Il battesimo di Gesù nel fiume Giordano

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 
Breve riflessione

Nella Scrittura Santa, l’acqua è simbolo dello Spirito. Gesù si immerge nelle acque del Giordano non per un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati. Lui è il Santo e il Giusto. Non conosce il peccato. Non deve vivere nessun rito di conversione o di purificazione. Lui si immerge nelle acque del Giordano per significare che la sua vita è tutta immersa nello Spirito Santo, per il compimento della volontà di Dio. Si immerge come per lavarsi, spogliarsi della sua volontà perché la volontà del Padre, nello Spirito Santo, nella sua sapienza e intelligenza, sia da questo momento la sua unica e sola volontà. Quello di Gesù è un battesimo di consegna. Possiamo dire che Gesù ebbe una duplice “morte” nella sua vita: la morte a se stesso, alla sua volontà, nel fiume Giordano; la morte nel suo corpo offerto in olocausto al Padre sulla croce. Ma è questa morte alla volontà, al cuore, ai pensieri per assumere volontà, cuore, pensieri del Padre che conduce Gesù all’altra morte, a quella cruenta sul Golgota. 

Domande 

Quanto della mia volontà, dei miei pensieri, del mio cuore è ancora mio e quanto invece è stato dato a Dio? So che senza questo dono nessun altro dono sarà possibile? So che spesso sono incapace di offrire il dono della mia volontà al Padre? So che a volte la dono superficialmente, ritualmente, ma poi subito attesto nella storia che tutto è ancora mio e che nulla è stato dato al Padre? So che senza il dono della volontà a Dio, il Signore nulla potrà fare per me, in me? So che ogni giorno sono tentato perché mi riprenda ciò che ho dato a Dio? So che Satana viene con sette angeli peggiori di lui per strapparmi dal Padre al quale mi sono consegnato? Credo che nessun sacramento produrrà in me frutti spirituali se non dono la mia volontà a Dio? Sono pronto oggi a immergermi con Cristo nello Spirito Santo per essere associato alla sua missione di salvezza e di redenzione? Cosa mi impedisce di essere tutto di Cristo Gesù?
Preghiera di proponimento
Signore Gesù, tu ti sei dato tutto al Padre, sei tutto e sempre del Padre, nell’eternità, nel tempo, dalla nascita alla tua gloriosa risurrezione, passando per la via della croce. Aiuta anche me perché faccia della mia vita un dono al Padre, lasciandomi ogni giorno mondare nelle acque dello Spirito Santo. Tu pregherai per me, Gesù Signore, mi affonderai nello Spirito Santo, mi sommergerai in Lui, io ti darò la mia volontà, il mio cuore, i miei pensieri e tu potrai vivere in me, e per me compiere la tua missione di salvezza, oggi e sempre. Se tu mi farai tutto tuo, tu potrai attraverso il mio corpo, la mia anima, il mio spirito, salvare oggi il mondo intero. 
2. Le nozze di Cana

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 
Breve riflessione

Al centro delle Nozze di Cana lo Spirito Santo pone la Vergine Maria. È Lei che muove il Cielo e la Terra, il cuore del Padre e il cuore del Figlio assieme al cuore dei servi perché obbediscano a Gesù Signore in ogni cosa. Lei è posta come “Motore” per mettere in un movimento sincronico di grazia ogni altro “motore”: Cristo Gesù, i servi, il direttore del banchetto, gli stessi invitati che sanno distinguere sempre il vino buono dal vino meno buono. Senza la presenza della Vergine Maria nessun movimento di grazia, nella verità di ciascuno, sarebbe avvenuto e il banchetto si sarebbe concluso in un giudizio di lamentela da parte di tutti gli invitati. Per gli sposi vi sarebbe stato un grande sconforto, perché accusati di incapacità di fare bene ogni cosa. La Vergine Maria è presente e tutto trasforma in onore, gloria, benedizione per quella casa. Questo ci rivela la “Lettera della Scrittura”. Ignoriamo per il momento tutti gli altri insegnamenti contenuti nel racconto. Oggi ci serve vedere la Vergine Maria, come il Motore che tutto mette in movimento.

Domande 

So che lo Spirito Santo ha costituito anche me motore perché per la mia sapienza, grazia, attenzione, ogni altro dono da Lui elargitomi, metta in moto tutto il mondo attorno a me, perché si giunga alla più pura fede in Cristo Gesù? Quanto della mia giornata vivo nell’apatia e nell’indifferenza, senza neanche pensare al ministero che mi è stato affidato? Ma io credo realmente che è per me che la storia della salvezza debba mettersi in moto? Mi penso un essere inutile, insignificante, non necessario, non indispensabile nell’opera della redenzione? So che senza fede nel mio ministero Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, il Cielo tutto, sono costretti a rimanere immobili nella loro eternità? Voglio realmente mettere in movimento tutto il Cielo? Credo in questo compito che mi è stato affidato? So che per vivere bene il ministero mi devo liberare dalla catene del male che mi immobilizzano nella stoltezza, nell’insipienza, nell’idolatria? Finora ho messo in moto ogni cosa?

Preghiera di proponimento
Vergine Maria, ricolmami dello Spirito che trabocca in te, perché solo se sarò pieno di Spirito di Dio potrò mettere in moto tutta la storia che si vive attorno a me. Tu non hai messo in moto tutta la storia dell’umanità, ma quella particolare che oggi si vive dinanzi ai tuoi occhi. Così tu vuoi che io metta in movimento tutta la storia particolare nella quale sono chiamato a vivere. Mettendo in moto questa storia, tutta la storia si mette in movimento. Concedimi la grazia, Madre della Redenzione, affinché per me la storia mai rimanga nella sua accidia di vizio e di peccato, ma sempre si metta in movimento di salvezza per la redenzione di molti cuori nella più pura fede in Cristo Gesù e nel suo Vangelo di verità, grazia, vita. 
3. L'annuncio del Regno di Dio

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4, 12-25). 

Breve riflessione

Gesù entra nelle scena del mondo come purissima luce e intorno a Lui inizia un movimento inarrestabile. È un movimento di verità, grazia, annunzio del regno di Dio, carità, compassione, invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, chiamata di alcuni uomini perché lo seguano, per continuare domani, nel suo nome, nella sua autorità, nel suo Santo Spirito, lo stesso movimento che dovrà creare il vero uomo sulla nostra terra. Ma cosa è il vero uomo che Gesù è venuto a creare nello Spirito Santo? È l’uomo capace di vivere ogni croce, portare nel suo corpo e nel suo spirito tutti i peccati del mondo, vincere sempre con il bene il male, consacrarsi all’amore dei suoi fratelli, insegnando loro come in Cristo si vince il mondo e invitando tutti a lasciarsi fare in Cristo creature nuove. Tutto questo movimento ha origine nel cuore del Padre, ma viene realizzato dal corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo. È il movimento di amore che si vive in seno alla Beata Trinità e che deve essere vissuto tutto sulla terra, oggi e sempre attraverso il corpo di Cristo, nel cristiano che diviene vero corpo di Cristo. 
Domande 

Sono io il continuatore di questo movimento eterno dell’amore trinitario che si vive in seno alla Beata Trinità? Mi lascio fare dallo Spirito Santo ogni giorno vero corpo di Cristo, nuova creatura in Lui, per Lui, con Lui? Quale vizio rallenta o frena in me questo movimento di amore? Quale trasgressione dei Comandamenti impedisce che il movimento venga portato avanti? Credo veramente, realmente che Gesù mi ha chiamato ad essere il continuatore della sua vita sulla terra, nel mio tempo? Chiedo allo Spirito Santo che elimini dal mio corpo e dal mio spirito tutto ciò che intralcia questo movimento di vita e di salvezza? Mi servo della grazia di Dio per crescere come vero corpo di Cristo? La preghiera per essere vero corpo di Cristo è vissuta da me senza interruzione? Mi dimentico spesso che sono io il responsabile della morte di questo movimento e di tutti i danni spirituali che il suo mancato funzionamento provoca?
Preghiera di proponimento
Signore Gesù, tu mi hai costituito continuatore del tuo movimento di salvezza e di redenzione eterna, di giustizia e di pace, di verità e di amore per il mondo intero. Ricolma me del tuo Santo Spirito con la stessa intensità e pienezza con la quale il Padre celeste ha colmato te. È lo Spirito il Motore Eterno del tuo movimento. Fa’ che sia forte in me come è stato forte in te. Tu manderai da oggi il tuo Santo Spirito, e in me, tuo corpo, tu continuerai a muovere i cuori verso la salvezza che si compie nell’adesione alla tua Parola e divenendo tuo corpo oggi per l’eternità beata. Mandalo ogni giorno dal Cielo perché ogni giorno le anime hanno bisogno di te. 
4. La trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor

«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio». Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,22-36). 
Breve riflessione

Per divenire mistero nel mistero di Gesù, che è mistero di amore per obbedienza a Dio fino alla morte di croce, occorre fidarsi di Cristo Signore. Ma come si fa a fidarsi di Lui se non si crede nella sua Parola, nella manifestazione del mistero che Lui è venuto a realizzare sulla nostra terra? Quando la Parola non basta, quando i segni lasciano nella cecità la mente, quando nulla più serve perché si possa credere per andare avanti, allora Gesù sempre passa a misure altissime, divine, eterne, va ben oltre la storia, introduce nella sua eternità. Nella trasfigurazione Gesù abbandona per qualche istante la storia e con i suoi discepoli entra nell’eternità. Mostra loro la sua luce eterna e divina. Fa intervenire Mosè ed Elia. Chiama il Padre suo come testimone. Tutti attestano che la sua Parola è vera.  È questa la via più alta vissuta da Cristo per convincere i suoi che la via della croce è la sola possibile. Non ve ne sono altre, né per Lui e né per i suoi discepoli. La salvezza è dalla croce e solo chi vuole andare in croce potrà essere suo discepolo. La croce è obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù anche nei più piccoli precetti. La croce è amare sempre nonostante tutta la potenza del male si abbatte su di Lui. 
Domande 

So che Gesù mi ha dato il suo mistero da realizzare attraverso il mio corpo, il mio spirito, la mia anima? So che la croce che devo portare è l’obbedienza ad ogni sua Parola? Porto la croce dell’obbedienza alla Parola con amore? Credo nell’obbedienza come unica e sola via per la costruzione in me della mia vera umanità? Come mostro agli altri la mia fede nella croce? Credo che sono obbligato a fare ciò che ha fatto Gesù Signore, trovare cioè altre persone che vogliono costruire la vera umanità in esse e aiutare il mondo a divenire vera umanità? Ho chiamato qualcuno perché anche lui prenda la sua croce e mi segua per imparare come si porta la croce di Gesù Signore? Vivo un cristianesimo senza alcuna sequela? Quanti vorrebbero seguire me, ma non mi seguono, perché io non seguo Gesù Signore?
Preghiera di proponimento
Gesù Signore, porta anche me per un istante nella tua eternità e divinità, perché anche anch’io smetta di vivere una sequela amorfa, quasi matematica, per manifestare al mondo tutta la potenza del tuo mistero, nel quale l’uomo diviene vero, perché trova il suo Dio e Padre, lasciandosi immergere nel suo amore, per portarlo tutto nel mondo ed offrirlo agli uomini. 
5. L'istituzione dell'Eucaristia

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli (Mt 26,17-35). 
Breve riflessione

L’Eucaristia è alleanza nuova ed eterna. Esso è il dono che Gesù ti fa di tutto se stesso nel suo corpo e nel suo sangue perché tu lo faccia vivere interamente, tutto, in te, per te, facendo divenire il suo corpo tuo corpo, il suo sangue tuo sangue, la sua anima tua anima, i suoi pensieri tuoi pensieri. Poiché nel suo corpo, in ragione dell’unione ipostatica, vi è tutta la natura divina e dove vive la natura divina, vive il Padre e lo Spirito Santo, non solo Gesù ti dona se stesso, ma anche il Padre perché l’amore del Padre divenenti tuo amore, la sua volontà tua volontà, il suo cuore tuo cuore nella comunione di verità e di luce dello Spirito Santo. Per l’Eucaristia tu divieni mistero trinitario in mezzo ai tuoi fratelli. Tu mangi il corpo di Cristo, ma per nutrirti del tuo Dio, perché tutto il tuo Dio oggi viva sulla nostra terra. Questa è la sublime verità della nuova ed eterna alleanza. È un mistero che va oltre ogni mente creata. 
Domande 

Vivo l’Eucaristia come vero sacramento del dono totale di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo? Accostandomi ad essa voglio essere presenza nella storia del mistero trinitario del quale mi nutro? Mi accosto all’Eucaristia con leggerezza, superficialità? Chiedo a Cristo Signore che annulli me perché lui viva tutto e sempre per me e in me, per essere Lui mia vita e mio tutto? Mi consegno a Lui come Lui si è consegnato al Padre? Quanto volte ho ricevuto l’Eucaristia per abitudine, in maniera meccanica, in modo superficiale, da distratto, con il peccato nel cuore, con i vizi nel corpo, senza alcuna volontà di cambiare vita? So che tutto è dall’Eucaristia? So che se l’Eucaristia è ricevuta male, tutta la vita è solo peccato e morte?
Preghiera di proponimento

Signore Gesù, aiuta me a ricevere te con cuore nuovo, anima santificata, volontà di lasciare a te tutto lo spazio del mio cuore e della mia mente, perché solo tu passa vivere e non più io. Se vivo io, il mondo mai potrà salvarsi. Se vivi tu, il mondo ricomincerà a sperare, a vivere, a rialzarsi dal suo sonno di morte, l’uomo ritornerà ad essere di Dio, ad amare con il suo cuore, che è tutto nel tuo e che tu mi doni in questo altissimo mistero della fede. 
CONCLUSIONE

Quanto è stato scritto nella presentazione dei Venti Mistero del Rosario, è la modalità più semplice, piccola, quasi priva di importanza per molti. Questa modalità può essere considerata come un modesto aiuto perché altri, anzi ognuno, possa iniziare a riflettere secondo le proprie personali esigenze con una sola finalità: fare in modo che il Santo Rosario non sia solamente una recita di molte o poche “Ave Maria” e di altre preghiere aggiunte come completamento.

Il Santo Rosario, attraverso i misteri della gioia, del dolore, della gloria, della luce, vuole immergere cuore, mente, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni, progetti, speranze, attese nel mistero di Cristo, della Madre sua, dello Spirito Santo, della Parola, perché tutto l’uomo possa essere completamente mistero di quel mistero, vita di quella verità, attualizzazione di quella speranza, realizzazione di ogni attesa del Padre celeste in ordine alla nostra vita. 

Avendo però ricevuto ciascuno una sua particolare vocazione da portare a compimento, incarnandola in ministeri personali, con carismi anche personali, la meditazione dei misteri mai potrà prescindere dalla personale applicazione alla propria vita di quanto viene annunziato per essere contemplato. Recitare il Rosario diviene allora vera immersione della nostra vita nello Spirito Santo, il solo che può illuminarla, verificarla, orientarla sulla via della divina volontà.

Vi è una infinita differenza tra il pregare i Santi o la Madre di Dio con mille altre preghiere e la Recita del Santo Rosario. Le altre preghiere sono richieste anche santissime che vengono innalzate al suo cuore o al cuore dei Santi. La recita del Santo Rosario è meditazione e contemplazione della sua vita e della vita di Cristo Signore, perché diventi oggi nostra vita nella storia contemporanea, perché ogni uomo veda cosa Dio ha loro chiesto e come è stato vissuto.

Se, ad esempio, medito l’annunziazione dell’Angelo nella casa di Nazaret, e alla fine della meditazione, non faccio a Dio l’offerta della mia vita, ho detto delle “Ave Maria”, ma non ho meditato con frutto ciò che in quella casa è avvenuto. Non ho compreso che anche oggi il Signore chiede il mio corpo per dare Cristo Gesù al mondo ed io neanche ho pensato a questa esigenza di salvezza che è sempre del Signore Dio. Lui sempre ha bisogno di un corpo.

È attraverso il corpo a Lui offerto che ogni salvezza si compie. Maria dona il suo corpo. Glielo dona per intero. Cristo Gesù riceve il corpo dal Padre, lo dona tutto al Padre si compie la redenzione dell’umanità. Questa verità è mirabilmente rivelata nella Lettera agli Ebrei, la quale cambia lo stesso Salmo di riferimento, aggiungendo il dono del corpo necessario alla redenzione, alla salvezza. Senza l’offerta del corpo mai avverrà una sola conversione. 

Lettura del Salmo senza alcun riferimento al corpo della redenzione e del sacrificio. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. 
Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39)1-18). 
Lettura della Lettera agli Ebrei con l’aggiunta del corpo della redenzione, del sacrificio.

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.

Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso (Eb 10,1-23). 

È questo solo un esempio. Da un solo mistero meditato può cambiare tutta la nostra vita. Se la Vergine Maria, dopo aver ascoltato le richieste del suo Dio, a Lui ha offerto il suo corpo e in modo verginale, posso io conservare gelosamente il mio corpo per me, impedendo al Padre celeste di poter compiere oggi la redenzione del mondo per mancanza di un corpo? Quanto vale per il primo mistero, vale anche per ogni altro mistero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna ai tuoi figli a divenire mistero del tuo mistero e del mistero del Figlio tuo Gesù, nello Spirito Santo, attraverso la meditazione e contemplazione dei “misteri” del tuo Santo Rosario. Angeli, Santi, non permettete che sciupiamo nella vanità questa altissima preghiera attraverso la quale, per intercessione della Madre di Dio e Madre nostra, la nostra vita dovrà divenire vero mistero di salvezza, di redenzione, di santità. 

Catanzaro 8 settembre 2016
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INTRODUZIONE

Onorare la Vergine Maria è altissimo dovere del cristiano. È obbligo di ogni uomo, anche se a titolo ben differente. Il cristiano la deve amare, onorare, rispettare, ascoltare, servire, a Lei obbedire come a sua vera Madre. Il quarto Comandamenti vuole che il padre e la madre vengano onorati. Sull’onore e sul rispetto del padre e della madre c’è un proverbio che spaventa solo a pensarlo: “L’occhio che guarda con scherno il padre e si rifiuta di ubbidire alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti” (Pr 30,17). Qualcuno potrebbe pensare: “È visione dell’Antico Testamento. Noi siamo nel Nuovo”. Proviamo a leggere nello spirito del Nuovo Testamento il Proverbio. Possiamo togliere la gravita della pena o della maledizione, resta sempre il gravissimo obbligo dell’onore, del rispetto, dell’obbedienza, del sostegno che sempre vanno dati al padre e alla madre. Un cristiano che non ama la Madre sua celeste, di certo neanche Dio amerà e neanche Cristo Signore. Ma se non ama Dio e Cristo, mai potrà amare l’uomo. Gli manca la Madre che gli insegna come ogni suo fratello va amato.

Se il cristiano deve amare la Vergine Maria, perché sua vera Madre, Madre che lo ha concepito nel suo mistico seno, per opera dello Spirito Santo, in Cristo Gesù come vero figlio del Padre, ogni altro uomo non cristiano deve amare la Vergine Maria perché vera Madre di Dio. Non si può amare Dio e disprezzare la Madre sua, che è Madre del Verbo Incarnato, Madre dell’Autore della nostra salvezza, Madre della nostra redenzione, Madre della vita. La Madre di Dio, dalla quale è nato per opera dello Spirito Santo, il nostro Redentore e Salvatore, non può non essere amata. Questa verità vale anche per tutti quei cristiani che percorrono vie personali e non vie ecclesiali. Non importa su quali vie si cammina. Se uno dice di amare Cristo, necessariamente dovrà amare la Madre sua. Sono una cosa sola. Vanno amati, il Figlio e la Madre, non con due amori, ma con un solo amore, un solo cuore, una sola volontà. La Vergine Maria è la prova infallibile della relazione di verità, falsità, menzogna, ipocrisia, apparenza, superficialità, cattiveria, malvagità, stoltezza, idolatria che si vive con il nostro Dio. Un cuore che ama secondo verità e purezza di fede la Madre di Dio, amerà secondo verità e purezza di fede anche Cristo Gesù e il Padre celeste. Un cuore che non ama la Vergine Maria in modo corretto neanche il Figlio e il Padre amerà in modo corretto. L’amore per la Madre è il vero termometro, il misuratore infallibile del nostro amore per il nostro Dio e Signore. 

La Beata Vergine Maria, onorata con il titolo del “Santo Rosario”, ci rivela di sé due altissime verità. Lei è la Donna della contemplazione, meditazione, riflessione, del pensiero che si immerge nello Spirito Santo per entrare nel più profondo della verità che è Dio e dell’altra verità che Dio scrive nella nostra storia. La comprensione della verità dona a colui che entra nel suo cuore un amore sempre nuovo per il Signore. Oggi il mondo va alla deriva proprio per questo: perché confuso da ogni falsa idea su Dio e di conseguenza da ogni falsa idea su quanto il Signore ha scritto nella sua natura e, giorno per giorno, scrive nella sua redenzione. Perso il contatto con la più pura duplice verità del nostro Dio, verità in sé stesso e verità fuori di se stesso, l’uomo si trova a combattere una grande guerra di ignoranza che lo sta distruggendo, annientando. Dall’ignoranza di Dio, dalla non vera conoscenza di Lui, nasce ogni conoscenza falsa dell’uomo. Non solo dell’uomo, ma dell’intera creazione. 

Oggi quale verità si dona all’uomo? Nessuna. Quale verità si dona agli animali? Nessuna. L’uomo è fatto “animale”, l’anima è fatto “uomo”. Tra uomo e animale in questa guerra di ignoranza non vi è alcuna differenza. Si è sullo stesso piano. Anzi spesso l’animale gode più diritti dello stesso uomo. Chi ama la Vergine Maria, imparerà a contemplare i divini misteri – il Santo Rosario ce ne fa contemplare ben venti – conoscerà la verità di Dio in purezza, di essa si innamorerà, vorrà divenire verità nella verità di Dio e mistero in Dio per mezzo del mistero di Gesù Signore. Senza vero spirito di contemplazione l’uomo precipiterà rovinosamente nella grande idolatria. Ogni idolatria è il rifiuto dell’uomo a pensare, riflettere, contemplare, meditare, argomentare, dedurre, trarre dalla realtà della storia la verità eterna, divina, oltre noi e ogni altro uomo, che la conduce, la muove, la fa esistere e sussistere. Senza contemplazione, si compie in ogni uomo quanto rivela il Libro della Sapienza sull’uomo stolto e vano per natura. L’uomo che per natura è chiamato a scoprire la verità di tutto il creato, lo riveste invece con la falsità e la stoltezza del suo cuore. La falsità dell’uomo oggi sta rendendo tutto l’universo falso. 

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore.  Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 
Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani (Sap 13,1-19). 

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo. Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile.

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,1-31). 

Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, sei paziente e tutto governi secondo misericordia. Anche se pecchiamo, siamo tuoi, perché conosciamo la tua potenza; ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti. Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice d’immortalità. Non ci indusse in errore né l’invenzione umana di un’arte perversa, né il lavoro infruttuoso di coloro che disegnano ombre, immagini imbrattate di vari colori, la cui vista negli stolti provoca il desiderio, l’anelito per una forma inanimata di un’immagine morta. Amanti di cose cattive e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli.

Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni vaso. Ma con il medesimo fango modella i vasi che servono per usi nobili e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; quale debba essere l’uso di ognuno di essi lo giudica colui che lavora l’argilla. Quindi, mal impiegando la fatica, con il medesimo fango plasma un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto, quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito. Tuttavia egli si preoccupa non perché sta per morire o perché ha una vita breve, ma di gareggiare con gli orafi e con gli argentieri, di imitare coloro che fondono il bronzo, e ritiene un vanto plasmare cose false. Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango, perché disconosce colui che lo ha plasmato, colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito vitale.

Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini, l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto. Costui infatti sa di peccare più di tutti, fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue. Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino  i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare. Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie. Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai. Venerano anche gli animali più ripugnanti, che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri. Non sono tali da invaghirsene, come capita per il bell’aspetto di altri animali; furono persino esclusi dalla lode e dalla benedizione di Dio (Sap 15,1-19). 
Ma vi è una seconda verità che troviamo nascosta, quasi velata nel racconto delle Nozze di Cana. Immaginiamo tutto il mondo presente in quel banchetto. Chi è Maria per il mondo intero? È Colei che, guidata dalla sapienza dello Spirito Santo, capovolge una storia che sarebbe terminata in afflizione, sconforto, tristezza per una famiglia appena costituita e che stava festeggiando la realizzazione del vero progetto divino del Dio Creatore e Signore sull’uomo, in un meraviglioso momento di gioia, esultanza, benedizione, lode. Possiamo applicare alla Vergine Maria quanto il Libro dei Proverbi dice della donna saggia. Ma anche quanto il Libro dei Proverbi e quello del Siracide dicono della sapienza.

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. 

Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte».

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8,1-9,6). 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui.  Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34). 
La Vergine Maria è consigliera di Cristo Gesù. Lei dona consiglio, non donando consiglio. Lo dona invece chiedendo un suo pronto e immediato intervento in quel momento da salvare, trasformare da ora di tristezza in ora di gioia. Il consiglio di richiesta è vero consiglio e può darlo al Signore, chi ha il cuore pieno della sua sapienza, della sua scienza, del suo amore. Mosè non dona il consiglio a Dio sotto forma di preghiera perché non distrugga il suo popolo?

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 
Anche Abramo dono il consiglio a Dio sotto forma di preghiera. Un Dio giusto mai potrà operare secondo ingiustizia. La sua giustizia dovrà trasparire in ogni sua opera. La preghiera di Abramo, vero consiglio di sapienza, saggezza, amore per il suo Dio e Signore, permette al suo Signore e Dio di rivelarsi in tutta la sua sapienza di giustizia, verità, amore, santità. 

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 
La Vergine Maria è Colei che con vera sapienza soprannaturale, attinta perennemente nello Spirito Santo, di cui il suo cuore è stracolmo, dona anche consiglio ai servi. Se volete essere veri servi, servi operatori di grande bene, ascoltate tutto ciò che Cristo Gesù vi dirà. La vergine Maria è la saggezza dello Spirito Santo che governa la storia. 

Se l’uomo sapesse che il Signore lo ha costituito come “suo vero consigliere, consigliere saggio, intelligente, accorto, fidato, fedele”, per essere da lui guidato in ogni suo opera, di certo esso perderebbe il sonno: “Io consigliere di Dio?”. Ma se l’uomo sapesse che con la sua preghiera, le sue richieste, le sue invocazioni, è in grado di capovolgere la storia del cielo e della terra, di sicuro dovrebbe non più dormire. “Il Signore ha posto me accanto a Lui per dirgli in ogni momento come Lui dovrà orientare la storia!”.  Veramente l’uomo non darebbe pace al suo cuore, né mai chiuderebbe gli occhi. Una sua sola preghiera modifica il cielo e la terra!
In questa Novena in onore della Madre di Dio, venerata, onorato con il titolo “Del Santo Rosario”, noi mediteremo il racconto evangelico delle Nozze di Cana. Da questo racconto scopriremo che anche noi, discepoli di Gesù, siamo chiamati a trasformare il lutto del mondo, la sua tristezza, la sua morte, in gioia, vita, risurrezione, benedizione, salvezza. Per questo dobbiamo rivestirci di tutta la sapienza dello Spirito Santo, altrimenti dalla nostra stoltezza aggiungeremo lutti a lutto, morti a morte, tristezze a tristezza, sconforti a sconforto.  Se la sapienza dello Spirito Santo il mondo rimane nella sua tristezza infernale e noi a questa tristezza ne aggiungiamo una ancora più grande.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rivestici con la tua saggezza, perché solo con essa e per essa è possibile portare un po’ di gioia in questo mondo. Angeli e Santi, intercedete presso la Madre di Dio perché venga nella nostra storia e porti la luce del suo amore, per dare vita a questo mondo che giorno dopo giorno sprofonda in tenere sempre più fitte e più buie.

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

PRIMO GIORNO 
E C’ERA LA MADRE DI GESÙ
“Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù”. Il terzo giorno è il giorno dello sposalizio del Signore con il suo popolo presso il Monte Sinai. I figli d’Israele escono dall’Egitto il 14 di Nisan, primo mese dell’anno. Impiegano per attraversare il deserto i rimanenti giorni del primo mese, i trenta giorni del secondo mese, al terzo mese dell’anno giungono al Sinai. Il terzo giorno vi fu la gande manifestazione del Signore dal Monte Sinai per preparare il suo popolo all’imminente sposalizio con la stipula dell’alleanza sul fondamento della Legge. Il terzo giorno diviene così il giorno della nuova vita per i figli d’Israele. Il Signore decide di vivere nel popolo, dal popolo, per il popolo. Il popolo accoglie l’invito del Signore a vivere dal Signore, nel Signore, per il Signore. Da questo sposalizio di purissimo amore sarebbe dovuta nascere la vita nuova per tutto il genere umano. Lo sposalizio, che è divenire una sola vita, voler farsi una cosa sola, è così narrato da Libro dell’Esodo. 

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25). 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire  dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-16). 
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui».

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero.

Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro».

Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Es 24,1-18). 
Ezechiele ed Osea, profeti del Dio vivente, narrano il fallimento di questo primo sposalizio. Non certo per causa del Signore. Ma perché Israele si è lasciato tentare dai suoi numerosi amanti. Ha abbandonato il Signore e si è concesso ai numerosi idoli dei popoli che abitavano la terra di Canaan e anche degli altri popoli. È come se la sposa del Signore fosse ammalata di idolatria. Senza idoli non riusciva a stare. Anche se il Signore l’attraeva a sé con ogni vincolo di bontà e di misericordia, subito, all’istante, diveniva di nuovo adultera. Il fascino degli idoli era potente nel suo cuore. Leggiamo cosa ci riferiscono i due profeti e comprenderemo quanto grande è la misericordia del Signore e quanto terrificante la ricerca degli idoli da parte della sposa. Questa usava le ricchezze dei doni di Dio per farne regalo ai suoi amanti. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63).

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: 
«Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,9). 

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete.

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese  e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed è adultera, come il Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri dèi e amano le schiacciate d’uva».

Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo e le dissi: «Per molti giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch’io mi comporterò con te». Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafìm. Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il Signore, loro Dio, e Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni (Os 3,1-5). 

Nonostante la continua ribellione e la corsa agli idoli senza un solo giorno di tregua – a iniziare dal giorno dopo aver stipulato l’alleanza con la costruzione del vitello d’oro – il Signore non rinuncia al suo “progetto eterno” di stipulare lo sposalizio con il suo popolo. Attraverso il profeta Geremia annunzia che Lui stiperà, celebrerà un nuovo patto, un nuovo sposalizio. Questa volta però tutto sarà nuovo, tutto differente. Questo nuovo sposalizio avverrà non più scrivendo la Legge sulla pietra, ma nel cuore dell’uomo. Lui farà sì che la Legge sia connaturale all’uomo e non più una cosa esterna. Questa alleanza sarà nuova, sarà eterna, sarà incancellabile. Durerà per i secoli dei secoli. Questo “sposalizio” il Signore si appresta a celebrare con il suo popolo. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore.

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.  In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

Nella cronologia degli eventi che si susseguono con la testimonianza di Giovanni il Battista ecco cosa si evince: Giovanni il Battista rende testimonianza a Cristo Signore e a se stesso. Il giorno dopo aver reso questa testimonianza, vede Gesù e dice di Lui: “Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Il giorno dopo Giovanni vede nuovamente venire Gesù  e semplicemente dice di Lui: «Ecco l’agnello di Dio!». Questo è il primo giorno dell’inizio della missione di Gesù. È in Questo giorno che avviene l’incontro con Giovanni e con Andrea. Il giorno dopo – il secondo giorno della missione di Gesù – avviene l’incontro con Filippo e con Natanaele. Il terzo giorno Gesù lo vive a Cana di Galilea. Qui si annunzia lo sposalizio, ma non si celebra. Ancora l’ora non è giunta. Viene però annunziato e prefigurato. Gesù ancora non ha manifestato che è in Lui che lo sposalizio dovrà essere celebrato. È anche Lui lo sposo. La sposa è ogni uomo che crede nella sua Persona, nella sua opera, nella sua morte, nella sua risurrezione, nel dono del suo Santo Spirito, nella sua carne e nel suo sangue, che sono il cibo che dovrà conservare in vita, nella fedeltà e nell’amore, lo sposalizio. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,19-51). 

Che Cristo Gesù sia Lui lo sposo e i credenti in Lui la sposa, lo attesta già Giovanni il Battista. È la sua ultima testimonianza su Gesù prima di scomparire dal Vangelo secondo Giovanni. 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,22-36). 

Qual è il ruolo che svolge la Vergine Maria in questo sposalizio di Cristo Gesù con ogni credente in Lui? Il confronto come Mosè ci aiuterà a comprendere la missione della Madre di Gesù secondo pienezza di verità. Dalla conoscenza della verità della Madre di Dio nasce la nostra verità. Ogni luce vera su di Lei diviene luce vera per noi. Ogni tenebra ed oscurità riversate su di Lei, diviene tenebra ed oscurità anche per noi. Da Maria è la verità di ogni nostra verità. Chi non conosce la verità di Lei, non si conosce. Vive senza verità né umana e né divina.

Mosè è il Mediatore unico tra Dio e il suo popolo. Da Dio riceve la Legge. Ricevuta la Legge, la dona al popolo. Dopo aver dato la legge sparge il sangue dell’alleanza sull’altare, simbolo di Dio e del popolo, e sul popolo la sposa del Signore. Possiamo affermare che è Mosè il “celebrante” di questo sposalizio unico nella storia di Dio con l’uomo. Quando il popolo diviene idolatra, è lui che intercede, si pone dinanzi al Signore come baluardo di perdono e di salvezza. È Lui che conduce il popolo sulla via verso la Terra Promessa, sempre come Mediatore unico tra il Signore e i figli d’Israele. Mosè è il vero ponte che unisce Dio e l’uomo. 

Nel seno della Vergine Maria avviene lo “sposalizio eterno, indissolubile, per sempre” tra Il Verbo che è in principio e che è Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre, e la natura umana. È nel seno di Lei che il Verbo si fa carne, diviene vero uomo. 

Nella carne di Cristo, nel suo corpo, nella sua umanità deve celebrarsi e consumarsi lo sposalizio con ogni altra carne, ogni altro uomo e questa carne va assunta sempre nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Nel Battesimo lo Spirito Santo concepisce il credente in Cristo “vera carne” di Maria e come “vera carne” di Maria, Cristo l’assume come l’ha assunta, anche se in una modalità diversa, nuova, per farla divenire suo proprio corpo. È questo il grande mistero che avviene nel seno mistico, nel cuore della Madre di Gesù.

Lei è vera Madre. In Lei lo Spirito Santo ci genera. In Lei Cristo Gesù ci assume. Chi esce dal seno di Maria non può essere assunto da Cristo e il suo essere discepolo di Gesù è solo formale, ma non sostanziale, manca l’assunzione reale di Cristo della “carne” che deve divenire sua vera carne nella sua carne. Se la Madre di Dio non dona la carne a Cristo, perché l’uomo non ha voluto nascere da Lei, in Lei essere concepito, da Lei partorito nella carne di Cristo, come sua vera carne, mai vi potrà essere discepolato vero. Vi è solo apparenza, ma non realtà. 

Gesù vive in due seni: nel seno del Padre per attingere dal Padre la sua paternità e darla agli uomini, nel seno della Madre sua, per attingere la figliolanza vera di ogni uomo e offrirla al Padre. È nel seno di Maria che il mistero della Redenzione si compie, per opera dello Spirito Santo. Per questo Maria si è presentata come vera “Madre della Redenzione”. Lei è la Madre che sempre deve offrire la carne a Cristo per opera dello Spirito Santo.

Possiamo ben dire che Maria è essenza, è la carne “dello sposalizio”. Se ogni carne non diviene sua carne, mai potrà essere carne del Figlio dell’altissimo. Cristo Gesù assume la carne solo nel suo seno. Non conosce altri seni nei quali attingere la carne. Senza Maria il suo corpo non si alimenta di nuova “carne” e rimane senza vita. Nel seno della Vergine Maria è come se avvenisse una “incarnazione mistica” perpetua. Si noti bene: Non è la persona che si incarna nuovamente. Questo mistero è unico e solo ed è avvenuto una volta per sempre. È il corpo di Cristo che ha bisogno di “nuova carne” per operare salvezza e per questo ha sempre bisogno della Madre sua. Tutta la salvezza e la redenzione oggettiva è avvenuta per Cristo, avviene in Cristo, con Cristo. Tutta la salvezza e la redenzione soggettiva avviene in Cristo, ma per Maria, in Maria, con Maria. Si esclude Maria, non c’è più redenzione, salvezza soggettiva.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,125-27). 

La vergine Maria non è figura marginale, superficiale, occasionale, temporanea, nello sposalizio di ogni credente. In questo sposalizio Lei offre “la carne” a Cristo, anche se in modo “mistico” e non “reale”, perché realmente solo a Cristo ha dato la sua carme. Gesù è “carne reale” dalla “carne reale” di Maria. La carne mistica non è “meno carne”, “meno reale”. Maria l’assume nella sua carne misticamente, la fa divenire sua e poi la offre al Figlio come “sua vera carne”. Senza Maria nessuno sposalizio si compie. Manca dona a Cristo la “carne” da assumere. È il mistero di Maria che solo lo Spirito Santo può rivelare al nostro spirito e inciderlo nel nostro cuore.

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

SECONDO GIORNO 
GESÙ CON I SUOI DISCEPOLI

Sappiamo qual è la missione della Madre di Dio nello sposalizio tra Cristo Gesù e l’umanità. Qual è la missione di Gesù Signore? Di Lui il testo evangelico dice: “Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli”. Gesù non è “semplice invitato”. Lui è lo Sposo e ogni uomo che vuole essere pienamente se stesso, mai potrà esserlo fuori della carne di Cristo, con la quale è chiamato a divenire una sola carne, un solo corpo. 

I frutti dello Sposalizio dei Gesù con la nostra carne ce li rivela l’Apostolo Paolo in ogni suo scritto. In questa meditazione si può ottenere scienza di essi, leggendo solo alcuni brani di tre delle sue Lettere: Agli Efesini, ai Filippesi, ai Colossesi. In essi è rivelata la “trasformazione” dell’intero universo che avviene per mezzo della sua incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione al cielo, dopo aver offerto al Padre il sacrificio di se stesso. 

È un cristianesimo di tristezza infinita, scoraggiante, mortificante la grandezza dell’uomo, se esso viene ridotto a dare un pezzo di pane a qualche affamato. Senza pane si può vivere. Senza Cristo e il suo mistero mai si potrà vivere. Per questo è giusto immergerci quotidianamente nel mistero di Cristo Signore, perché è solo da esso che conosceremo la nostra vocazione, possiamo attingere la nostra verità, compiere in Lui il cammino della nostra umanizzazione vera. Senza Cristo, il solo vero uomo, nessun uomo potrà dirsi vero. La falsità lo consumerà e l’idolatria lo travolgerà. Le tenebre lo priveranno della vera speranza. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22).

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,1-17). 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Con l’incarnazione il Figlio Unigenito del Padre ha sposato in eterno l’umanità e l’ha unita alla sua persona secondo la Legge dell’unione ipostatica (in modo: immutabile, indivisibile, inseparabile, inconfondibile). Ogni uomo è chiamato a divenire la sua sposa. Ma chi diviene realmente sua sposa? Chi attraverso la fede nel Vangelo si converte a Lui, si pente dei suoi peccati, si lascia battezzare, diviene con Lui un solo corpo, una sola vita. Questa verità è così annunciata da San Paolo nella Lettera agli Efesini. 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

Lo stesso San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi manifesta qual è il vero fine del suo apostolato. Non è quello di annunziare una morale nobile, alta, eccelsa e neanche quello di rivelare una religione nuova, più pura e più santa di ogni altra fede e religione. Il suo fine è uno solo: presentare ogni uomo a Cristo come vergine pura, casta, incontaminata, per la celebrazione dello sposalizio eterno con Lui. Se lo sposalizio non si compie, la fede è morta e la religione è vana. L’uomo rimane nella sua vecchia umanità. Rimane albero selvatico. Non viene innestato nella carne di Cristo per attingere in essa “la divinità” per essere da essa trasformata in essere divino. È in Cristo che avviene la trasformazione della nostra natura, del nostro essere, della nostra vita, di tutta il nostro presente e il nostro futuro eterno.

San Paolo era tutto pervaso di Spirito Santo. Nello Spirito Lui conosceva il grande mistero compiutosi in Cristo Gesù. Quanta differenza tra lui e noi, che siamo divenuti annunziatori non di una morale alta, non di una religione alta, non di una fede nuova, ma semplicemente di alcuni miseri principi di agire non negoziabili. Miseria e tristezza più nera di questa non esiste. Cristo Gesù è stato spazzato via. Di Lui nulla resta. È come se Lui non fosse la luce, la verità, la vita, la santità di ogni uomo. È questo oggi il peccato cristiano, che ci rende responsabili di tutti i peccati che si commettono in questo mondo. Abbiamo estinto la vera luce e al suo posto abbiamo intronizzato una misera lucerna con stoppino che neanche arde, perché solo emana fumo nero e soffocante. Questi soni i principi non negoziabili della ragione umana: stoppino che emana solo fumo nero, soffocante, asfissiante. Non vi è salvezza dai princìpi, perché la salvezza è una persona ed è salvezza, se con essa si diviene un solo corpo, una sola vita. 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi (2Cor 11,1-6). 
Lo sposalizio con Cristo Gesù inizia nel tempo e mai finisce. Mentre lo sposalizio umano termina con la morte e un uomo e una donna possono creare con un'altra donna e con un altro uomo un solo corpo, celebrando nuove nozze, con Cristo lo sposalizio rimane in eterno. Ma chi rimane sposa fedele di Cristo Gesù per l’eternità nel suo cielo santo? Solo chi sulla terra è rimasta sposa fedele e casta con il suo Sposo. Se la sposa si è data all’idolatria, all’immoralità, alla trasgressione dei comandamenti, ha vissuto fuori della Parola, senza la Parola, questa sua infedeltà sulla terra, se non è stata trasformata in fedeltà prima della morte, sarà considerata infedeltà eterna e non vi è posto per gli infedeli a Cristo nel suo paradiso. L’Apocalisse rivela che per tutti gli idolatri, gli immorali, per quanti sono stati infedeli alla legge dello sposalizio, saranno esclusi per sempre dalla vista di Cristo Gesù. Non può essere sposa nell’eternità del Signore chi sulla terra lo ha tradito e si è sposato con il principe del mondo. Chi è rimasto fedele a Cristo nel tempo, sarà sposa di Cristo per l’eternità. Chi si è fatto sposa di Satana, sarà con Satana per l’eternità. Ognuno avrà come sposo colui che ha scelto: Cristo, se si è scelto Cristo e si è rimasti a Lui fedeli. Satana, se si è scelto Satana e si è morti tra le sua braccia.

Avendo il cristiano cancellato Cristo per un misero stoppino fumigante di qualche principio non negoziabile, ha anche distrutto e cancellato ogni buona verità su di Lui. La prima verità che è stata cancellata, annullata è quella sull’eternità dello sposalizio con Lui. Si può essere sulla terra – questo in fondo annunziano, predicano, insegnano, professano i distruttori di Cristo e della sua verità – spose di Satana. Domani nell’eternità tutti saranno spose di Cristo Gesù. Per cui nessuno si deve più preoccupare di celebrare uno sposalizio con Gesù e rimanere a Lui fedele per sempre. Oggi si può sposare Satana. Questo sposalizio dura solo sino al momento della morte. Poi Satana ci consegna a Cristo come sue spose. Tutti i negatori di Cristo neanche la falsità di Satana conoscono. Parlano falsamente di Satana come parlano falsamente di Gesù, come parlano falsamente dell’uomo e di tutte le altre cose. Satana mai darà a Cristo ciò che lui ha conquistato con l’astuzia del suo male e la furbizia delle sue tenebre. Sempre chi non conosce Dio, non conosce Cristo, non è nello Spirito Santo, non conosce neanche Satana, le sue astuzie, i suoi inganni, le sue menzogne che trascinano l’uomo nella morte eterna. La Parola di Gesù Signore è luce eterna. Lui porterà con sé nella sua tenda solo le spose fedeli. 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22.121). 

Quello di Gesù con ogni uomo è uno sposalizio speciale, particolare. Sposando Gesù ogni persona che crede nel suo Vangelo, si converte, si lascia battezzare nel suo nome, il suo corpo è fatto di molte cellule, molti organi, molte membra. Come si fa a creare e a mantenere in vita l’armonia necessaria perché ogni membro, ogni cellula, ogni organismo dia vita a tutti gli altri e riceva vita da tutti gli altri? Questo ministero è affidato allo Spirito Santo. È Lui che suscita i ministeri. È Lui che dona i carismi secondo la sua volontà. È Lui che guida perché ognuno sia solo di bene agli altri e mai di male. Chi si lascerà condurre dallo Spirito Santo, produrrà frutti di Spirito Santo. Chi invece si lascerà condurre dalla carne genererà frutti secondo la carne.

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (!Cor 12,1-31). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Quando lo sposalizio con Cristo dei molti cuori, viene vissuto nell’armonia e nella vera comunione dei doni e dei carismi, noi attestiamo che è lo Spirito del Signore che ci guida. Quando invece regnano discordie, gelosie, rivalità tra le spose di Gesù è segno che è la carne che guida e muove i cuori. È facile sapere se è la carne che ci guida o è lo Spirito del Signore. 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 

Cristo Gesù è presente alle Nozze di Cana perché è Lui in verità lo Sposo di ogni cuore. Oggi però non è il tempo della celebrazione delle nozze. Ancora Lui lo Spirito Santo non lo ha versato e senza il dono dello Spirito che cambia il cuore di pietra in cuore di carne, nessuno sposalizio con Lui potrà essere celebrato. Lo Spirito di Dio Lui lo verserà dalla croce, dal suo corpo trafitto, squarciato. Solo dopo potrà essere celebrato lo sposalizio. Oggi il tempo, l’ora non è venuta. Verrà in seguito. Con Dio ogni cosa va fatta a suo tempo. Una verità va subito affermata: o crediamo, riprendiamo a credere che solo nello sposalizio con Cristo, nel divenire con Lui una sola vita, un solo corpo, una sola grazia, una sola verità, nella sua vita, grazia, corpo, verità, luce, oppure per l’uomo mai ci sarà vera vita. È la fede in Cristo e nella sua verità la salvezza del mondo.  Ma la sua verità è una sola: la vita dell’uomo è nello sposalizio con Lui, oggi, in una fedeltà perenne, senza tradimenti né ritorno indietro. Oggi sembra essere tornati ai tempi che neanche Caino ha conosciuto. Questo succede quando si dimentica Cristo Gesù. 

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
La fede in Cristo ci dona una misura alta, altissima della nostra verità. È grande tristezza osservare come i cristiani da costruttori dell’umanità sulla verità alta di Cristo, si stiano tutti trasformando in distruttori di essa, in nome di qualche “verità di ragione”, infinitamente inferiore a quella che lo stesso Dio aveva dato a Caino come regole di vita. 
NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

TERZO GIORNO 
NON HANNO VINO 
La Madre di Gesù è stata costituita da Dio il “Motore” che deve mettere in movimento, per una sua completa trasformazione, l’intera storia, tutto l’universo, il cielo e la terra. Per Lei, in Lei, anche Dio è stato messo in “movimento”. Per Lei, in Lei, anche in Lui è avvenuto un “movimento” di stravolgimento, sconvolgimento, trasformazione. Il Figlio Unigenito del Padre, in Lei, per Lei, per opera dello Spirito Santo si è fatto, è divenuto carne. Prima era solo Dio. Ora è vero Dio e vero uomo. È questo mistero si è compiuto in Maria, per Lei. 

Oggi è sempre Lei ha la missione, unica perché appartiene solo a Lei, di sconvolgere e travolgere la storia perché si rivesta di divina verità, nella grazia del suo Figlio, sempre per opera dello Spirito Santo. Dio l’ha rivestita di una onnipotenza di preghiera. Lei chiede a Cristo Gesù e Cristo Gesù, ascoltando la sua invocazione, dona alla storia un nuovo corso. Questo ha un solo significato per noi. Quando vogliamo che la storia riceva un nuovo corso, prenda una nuova direzione, venga sconvolta e stravolta, abbandoni la sua morte ed entri nella vita, vi è una sola via da percorrere: andare dalla Madre di Gesù e manifestare a Lei, che già lo sa, che il vino è finito e che si deve intervenire con urgenza presso Gesù Signore. Lei lo sa che il vino è finito. Vuole però che siamo noi a dirglielo. I figli lo dicono alla Madre, la Madre lo dice al Figlio: “Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino»”.

Ma cosa è il vino? A cosa serve? Leggendo il Salmo appuriamo che il vino serve a dare gioia al cuore. In tal senso, il vino è simbolo dello stesso Dio, della sua verità, grazia, santità, vita, che sempre si attinge nell’obbedienza alla sua Legge. L’umanità è senza Dio. Non hanno più Dio. Senza Dio vi è tristezza infinita. Senza Dio la terra si trasforma in un inferno. Senza Dio regnano e abbondano solo le tenebre e nelle tenebre vi è spazio solo per la disperazione, la morte, ogni falsità. Oggi il mondo è senza Dio. Qual è il frutto di questa assenza? L’umanità è senza l’uomo. Al suo posto abbiamo costruito un esercito di Robot senza anima, senza cuore, senza spirito, senza trascendenza, senza alcuna vita. Siamo una civiltà di macchine ma senza l’uomo, perché l’uomo è servo, schiavo della macchine e non più suo signore. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci.

Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.

Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia (Sal 104 (103) 1-35).
Dio è il vero vino dell’umanità. Con Lui il cuore respira. Senza di Lui il cuore soffoca. Gli manca l’ossigeno della vita. Si atrofizza. La concupiscenza lo soffoca. Il peccato lo paralizza. Viene il Signore nel cuore e la vita rifiorisce. Anche questa verità è annunziata dai Salmi. Dio dona più vita che un granaio colmo  di grano e infonde più gioia che una cantina ricca di vini pregiati.

Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare (Sal 4, 1-9). 

Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. 
Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81 (80) 1-17). 

Alleluia. È bello cantare inni al nostro Dio, è dolce innalzare la lode. Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d’Israele; risana i cuori affranti e fascia le loro ferite. Egli conta il numero delle stelle e chiama ciascuna per nome. Grande è il Signore nostro, grande nella sua potenza; la sua sapienza non si può calcolare. Il Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino a terra i malvagi. Intonate al Signore un canto di grazie, sulla cetra cantate inni al nostro Dio. Egli copre il cielo di nubi, prepara la pioggia per la terra, fa germogliare l’erba sui monti, provvede il cibo al bestiame, ai piccoli del corvo che gridano. Non apprezza il vigore del cavallo, non gradisce la corsa dell’uomo.

Al Signore è gradito chi lo teme, chi spera nel suo amore. Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion,  perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. Egli mette pace nei tuoi confini e ti sazia con fiore di frumento. Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce. Fa scendere la neve come lana, come polvere sparge la brina, getta come briciole la grandine: di fronte al suo gelo chi resiste? Manda la sua parola ed ecco le scioglie, fa soffiare il suo vento e scorrono le acque. Annuncia a Giacobbe la sua parola, i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. Alleluia (Sal 147 (1-20). 
Frumento, vino, olio, acqua, sono simboli dello stesso Dio. Dio sazia l’uomo di se stesso. Questo è l’unico e solo vero nutrimento dell’uomo. Se l’uomo non si nutre del suo Dio non c’è alcuna vita. Lui infatti non è solo corpo, è anche spirito e anima e spirito e anima non si nutrono di pane tratto dalla terra, si nutrono di pane tratto dal Cielo, si nutrono del Pane che è Dio stesso. La Genesi rivela che al tempo di Abramo vi era un uomo, Melchisedek, sacerdote del Dio Altissimo, al quale lui offriva pane e vino. Offriva a Dio i doni essenziali dati da Dio all’uomo, simboleggiano in questa offerta sia il dono dell’uomo a Dio, come anche il dono a Dio di Dio stesso. Cristo Gesù non offrì al Padre se stesso e non offrì anche all’uomo tutto se stesso? È il grande mistero racchiuso nel vino. L’umanità non ha Dio. Non può offrire se stessa Dio. In se stessa non può offrire Dio a Dio e Dio è come se rimanesse senza vita.

Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto (Gen 14,17-19). 

Questa verità della Scrittura è stata assunta per intero dalla Lettera agli Ebrei, per attestare la verità del nuovo sacrificio di Cristo, che avviene nell’offerta di se stesso al Padre. Gesù offre a Dio se stesso come vero Dio nel suo corpo. È mistero oltre l’umanamente pensabile e immaginabile. Oggi di questo Altissimo mistero tutto è come cancellato. Il nostro immanentismo cristiano ha annullato e divorato ogni trascendenza. In nome di chi e di cosa? Si vuole un cristianesimo tutto e solo immanente, materializzato, dal quale si deve cancellare ogni traccia di divinizzazione, di riferimento alla trascendenza. Si vuole un cristianesimo senza vino. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek.

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,1-14). 

Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette.

Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.

Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 6,1-20). 

Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.

Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.

Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.

Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.

Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio.

Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore.

Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.

Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,1-28). 

“Non hanno Cristo”, “Non hanno Dio”, “Non hanno lo Spirito Santo”. Questa è la richiesta che sempre la Vergine Maria dovrà fare a Gesù Signore. “Non hanno la tua Parola. Non hanno il tuo Vangelo”. Non hanno la tua verità. Non hanno la tua grazia. Non hanno Te, Figlio mio”. È con questa manifestazione della reale condizione dell’umanità che la Madre di Dio si presenta al suo Figlio eterno. Il suo ministero, la sua missione è quella di manifestare al Figlio che sulla tavola dell’umanità non c’è la salvezza, la redenzione, la vita. A Cristo invece la missione, il ministero di intervenire prontamente. A noi che siamo della spiritualità del Movimento Apostolico cosa ha detto, manifestandolo alla nostra Ispiratrice-Fondatrice: “Non hanno vino, non hanno la Parola, non hanno il Vangelo, non hanno la vita, non hanno la Chiesa, non hanno Dio, non hanno lo Spirito Santo, non hanno il Paradiso, non hanno la vera eternità”. Prima di dire questa parola all’Ispiratrice la Madre di Dio, l’ha detta al suo Divin Figlio. Il suo Divin Figlio l’ha mandata perché chiedesse all’Ispiratrice che si mettese a disposizione del Figlio al fine di portare la Parola sulla tavola dell’umanità. È sua la missione di mettere in movimento il Cielo e la terra. 

Che Gesù desideri essere il pane e il vino dell’umanità è Lui stesso che lo rivela ai Giudei nella sinagoga di Cafarnao. Non si tratta di un pane simbolico, di un vino metaforico, si un sangue allegorico e neanche mistico o spirituale. Il pane è il suo corpo, il vino è il suo sangue offerti al Padre come olocausto e sacrificio di salvezza e redenzione e dati all’uomo come vera comunione con la sua vita, la sua verità, la sua grazia, la sua santità. L’umanità ora ha il vino. Secondo la rivelazione fatta da Lei all’Ispiratrice mancano i servi che lo danno, donandolo attraverso la Parola del Vangelo. Cristo Gesù ha accolto la richiesta della Madre. Il vino è dato una volta per sempre, a tutti. Esso però deve essere donato dai servi. Sono i servi che devono prende l’acqua e il pane e trasformarli in corpo e sangue e poi darli all’uomo, ma devono darli donandoli nella sua Parola, per la sua Parola. Senza il dono della Parola, carne e sangue sono donati vanamente, inutilmente, spesso sono anche presi sacrilegamente. 

 Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6, 22-71).
Gesù trasforma in realtà il discorso simbolico, allegorico della sapienza. La sapienza mangiato un tempo in modo spirituale, oggi dovrà essere mangiata in modo reale. Realmente Cristo viene mangiato e bevuto. Realmente preso e donato. Nessun simbolismo e nessuna allegoria. 

La trasformazione del pane e del vino in corpo e in sangue Gesù la compie la sera della sua passione, nella celebrazione della Pasqua. È da questo istante che sulla tavola dell’umanità vi è il vero pane, il vero vino. Ora nessuno potrà più dire: “Non hanno vino”. Tutti possono dire: “Nessuno più mi parla di questo vino. Nessuno mi dona la Parola che mi consente di bere il vino e mangiare il pane secondo purissima verità”. Il vino è dato per l’eternità. 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». (Mt 26,17-29). 

San Paolo ci rivela che spesso questo vino e questo pane sono bevuti e mangiati male, perché non si conosce la loro verità. Chi dona il pane e il vino, sempre deve vigilare che da tutti vengano presi in pienezza di verità. La verità mai deve essere pensata conosciuta. Sempre deve essere pensata da conoscere e di conseguenza sempre data senza mai stancarsi.

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.

Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie?

Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,1-33). 

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al proprio capo, perché è come se fosse rasata. Se dunque una donna non vuole coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra.

L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. E infatti non è l’uomo che deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo; né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo. Per questo la donna deve avere sul capo un segno di autorità a motivo degli angeli. Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna. Come infatti la donna deriva dall’uomo, così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli, mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,1-34). 
Oggi la Madre di Gesù sta sempre presso di Lui e sempre gli ripete:
“Non hanno vino”: Manca loro il vino del Vangelo, della verità, della Parola. La Parola non viene detta più perché nessuno più crede in essa. Senza la Parola le tenebre copriranno la terra e Satana farà completa strage dell’umanità. La farà diventare tutta idolatra, immorale. Ognuno diventerà adoratore della bestia. Si compirà la profezia descritta nell’Apocalisse.

E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».

Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.

E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei (Ap 13,1-18). 

“No hanno vino”: Mancando il vino della Parola, il vino della grazia a nulla serve. Ci si accosta alla grazia in modo inefficace, vano, spesso anche sacrilego. Manca la verità del corpo e del sangue di Cristo, della sua Croce, della sua sofferenza, della sua vita, 

“Non hanno vino”. Mancando la verità della grazia, manca anche la verità della Chiesa, del vero Corpo di Cristo, della comunione, dell’amore, della misericordia.

“Non hanno vino”: Mancando la verità della Chiesa, manca la verità dello sposalizio con Gesù Signore. Si predica una vita terrena falsa che necessariamente genererà una vita eterna altrettanto falsa, perché sarà solo di morte eterna e non di vita eterna, come la falsa profezia sta gridando ai quattro venti. La Chiesa non è più via che conduce al Paradiso. 

“No hanno vino”: Mancando il corpo di Cristo, la Chiesa, il cristianesimo da fede nella comunione vera si è straformato in singolarità isolate, separate, disgiunte l’una dall’altra, spesso in contrapposizione l’una con l’altra. Manca il segno di credibilità per la nascita della vera fede. 
“Non hanno vino”. Manca lo Spirto Santo che trasformi la carne in spirito e il cuore in cuore di Cristo perché si possa amare il Padre celeste con amore veramente filiale, amore di Cristo, amore della Madre di Dio, amore versato in esso dallo Spirito Santo.

Cristo Gesù ha dato risposta alla Madre sua: “Va’ sulla terra e trova qualcuno che voglia portare nuovamente sulla mensa dell’umanità il vino della vera Parola, del vero Vangelo, della vera Luce”. La Madre di Gesù ha chiamato noi. Ma chi di noi crede realmente nella sua vocazione? 

O Si porta il vino della vera Parola di Gesù nel mondo, oppure non c’è speranza di vera vita per esso. Sarà un mondo di tenebra e di grande miseria. La vera Parola è l’inizio della vera vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad ascoltare il tuo accorato grido e a dargli compimento. Senza il vino della Parola, ogni altro vino, frutto di essa, scompare, ed è il trionfo sulla terra del principe del mondo. Metti nel nostro cuore il suo stesso desiderio di salvezza e di vera redenzione. Angeli, Santi, non permettete che in noi cada a vuoto questo grido della Madre di Dio, Madre di Gesù, Madre nostra, Madre che ama la salvezza di tutti i suoi figli. 
NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

QUARTO GIORNO 
DONNA, CHE VUOI DA ME? 
Possiamo dare soluzione di verità alla risposta di Cristo Gesù – “E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora»” –  servendoci della parola dell’apostolo Paolo. È Dio che governa il tempo e la storia. Tempi e momenti vanno rispettati.

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

La stessa verità ci insegna l’Apostolo Pietro circa la venuta della fine del mondo. Ci sono momenti e ore che solo il Padre conosce e nessun altro. Solo Dio conosce l’ora per ogni cosa. 

Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due con i miei avvertimenti cerco di ridestare in voi il giusto modo di pensare, perché vi ricordiate delle parole già dette dai santi profeti e del precetto del Signore e salvatore, che gli apostoli vi hanno trasmesso. Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi.

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,1-18). 

Anche gli Atti degli Apostoli iniziano rivelando la stessa verità. Agli Apostoli che chiedono, Gesù risponde che non spetta a loro conoscere i tempi e i momenti nascosti nel cuore del Padre.

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui (At 1,1-14). 

Ma cosa ci vuole insegna lo Spirito Santo attraverso questo grido di aiuto della Madre di Dio rivolto al suo Figlio Gesù? La Vergine Maria presenta al figlio lo stesso grido del profeta Isaia. Lui è voce del popolo bisognoso di salvezza. Maria è voce dell’umanità che è senza vino. Manca del vino della vera salvezza e redenzione. Il profeta grida. I tempi però non sono compiuti. Dio non interviene. La Madre di Gesù grida, Gesù le risponde di pazientare un poco. 
«Chi è costui che viene da Edom, da Bosra con le vesti tinte di rosso, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza?». «Sono io, che parlo con giustizia, e sono grande nel salvare». «Perché rossa è la tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel torchio?». «Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati nella mia ira, li ho calpestati nella mia collera. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti, perché il giorno della vendetta era nel mio cuore ed è giunto l’anno del mio riscatto. Guardai: nessuno mi aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi salvò il mio braccio, mi sostenne la mia ira. Calpestai i popoli con sdegno, li ubriacai con ira, feci scorrere per terra il loro sangue». 

Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa d’Israele. Egli ci trattò secondo la sua misericordia, secondo la grandezza della sua grazia. Disse: «Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno», e fu per loro un salvatore in tutte le loro tribolazioni. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione li ha riscattati, li ha sollevati e portati su di sé, tutti i giorni del passato. Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne loro nemico e mosse loro guerra. Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov’è colui che lo fece salire dal mare con il pastore del suo gregge? Dov’è colui che gli pose nell’intimo il suo santo spirito, colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro acquistandosi un nome eterno, colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo nella steppa? Non inciamparono, come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo. 

Così tu conducesti il tuo popolo, per acquistarti un nome glorioso. Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti  come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te.

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità.

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 63,1-64,11). 
L’ora della salvezza ancora non è venuta. Prima Lui deve preparare i suoi Apostoli. Se compisse ora la salvezza, senza la preparazione dei suoi Apostoli, sarebbe la sua una salvezza vana, effimera. Morirebbe lo stesso giorno della sua morte. Le giare ancora non sono riempiete di acqua perché dal suo seno il fiume d’acqua viva non è sgorgato. I servi non sono pronti, perché ancora neanche sanno come si attinge l’acqua e come la si porta a colui che dirige il banchetto. Non rispettare i tempi nell’opera della salvezza e non compiere alcuna salvezza.  Il tempo di Dio a volte sembra lungo. Esso invece è sempre breve per Lui. Secondo l’insegnamento di San Paolo, il tempo ormai si è fatto breve solo per il compimento della salvezza che ciascuno deve portare a realizzazione nella sua vita. Ha solo pochi giorno per compiere nel suo corpo la perfetta realizzazione della morte e della risurrezione di Gesù.

Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro. Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare. Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie.

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.

Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.

La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio (1Cor 7,1-40). 

Lo Spirito Santo ci rivela così il grande amore di salvezza che è tutto nel cuore della Madre di Gesù. Lei in questo momento è voce dei profeti, dei giusti, dei patriarchi, di quanti da anni attendono la salvezza del loro Dio. Come voce dell’umanità, manifesta che l’umanità di cui ella è Madre già per decreto dell’Eterno Padre, ha bisogno del vino. Ma forse che Gesù nei desideri è da meno della Madre sua? La Madre è Madre e vorrebbe accorciare i tempi. Cristo è Cristo e risponde che certi tempi non possono essere accorciati. Urge l’amore dell’attesa. Anche il desiderio di Gesù è forte, intenso. E Lui sempre lo rivela nel Vangelo. 

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! (Lc 12,49-50). 

Anche prima di celebrare il rito perenne dell’Eucaristia e lasciarlo come suo memoriale di vita eterna, consegnandolo nelle mani dei suoi discepoli, Lui manifesta ed esprime lo stesso desiderio. Lui vuole morire, vuole donarsi al padre, vuole redimere il mondo, vuole farsi olocausto, vittima, sacrificio di salvezza. vuole essere sacramento di vita eterna per il mondo. 
Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20).

Il Salmo ci manifesta quanto forte, potente sia il desiderio di Cristo Gesù nel compimento della volontà del Padre. Lui vive per essa. Attende con infinito amore che essa si compia, avvenga, sia portata a pieno compimento e realizzazione. Il desiderio in Cristo è purissimo amore. Lui ama il Padre più della sua stessa vita. La sua vita è un purissimo dono di amore al Padre. 

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41) 1-12). 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62) 1-12).

Secondo l’Evangelista Giovanni, Gesù nelle ore immediatamente prima della passione e morte, si chiude nel Cenacolo con i discepoli e a loro offre l’ultima preparazione. Poi darà loro Spirito Santo, da lui versato l’indomi dalla croce, e li manderà per il mondo a portare il vino all’umanità. È la sua una preparazione nella quale manifesta tutto il suo cuore. Quanto differenza con la preparazione dei futuri discepoli di Gesù, spesso affidata a degli scienziati che nulla conoscono del cuore del Maestro, perché nel loro cuore non c’è il cuore di Cristo, allo stesso modo che nel cuore di Cristo dimorava il cuore del Padre. Neanche il cuore della Madre di Dio regna.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.

Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte (Gv 13,1-38). 

Prima della morte la preparazione di Gesù dei suoi discepoli termina con la preghiera nella quale Gesù Signore, parlando al Padre, svela ai suoi apostoli qual è il suo desiderio sulla loro vita. Se questo desiderio di Cristo non viene realizzato, nessun vino sarà portato sulla mensa dell’umanità. Non c’è vino, perché il vino si attinge giorno per giorno nel cuore di Cristo e per attingerlo nel cuore di Cristo, in questo cuore si deve abitare allora stesso modo che Cristo Gesù abita nel cuore del Padre. Si abita nel cuore del Padre facendo la volontà del Padre, allo stesso modo di Gesù Signore, con il dono totale della propria vita.

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 

L’ultimo insegnamento Gesù lo dona a Pietro e agli altri discepoli presso il Mare di Galilea. Se Pietro e gli altri vogliono prendere pesci nella rete del regno, devono sempre gettare la rete sulla Parola di Gesù. Si va nel mondo senza Parola, vuoti si va e vuoti si ritorna. Ma non c’è solo il mondo da portare nella rete, ci sono i pesci nella rete che devono,  che sempre dovranno essere conservati nella verità, nella giustizia, nel grande amore. Perché questo avvenga, Pietro dovrà pascere pecore e agnelli con lo stesso amore di Cristo Gesù. amore di verità, amore di carità, amore di fortezza, amore di misericordia, amore di Parola del Signore. 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?».

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,1-25). 

La Madre di Gesù, piena come Lei di Spirito Santo, non sa, sempre nello Spirito, che Gesù deve rispettare i tempi e i momenti necessari per la preparazione dei suoi discepoli? Lei lo sa. Ma il suo cuore traboccante di desiderio di salvezza per l’umanità è come se volesse chiedere a Gesù un miracolo ancora più grande: che preparasse i discepoli quasi accorciando i tempi.

È giusto che Lei manifesti questo suo grande amore. Ma è anche giusto che Cristo Gesù le manifesti la verità di ogni cosa. Amore e verità, verità e amore devono essere una cosa sola. Il giorno in cui essi vengono separati e l’amore cammina senza la verità e la verità senza l’amore è la rovina dell’umanità. Avremo un amore inefficace e una verità incapace di salvezza. Questa unita tra amore e verità è insegnata sia dall’Apostolo Paolo che da Giovanni, il discepolo che Gesù amava. Il loro è un insegnamento eterno. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16).

Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e ai suoi figli, che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, a causa della verità che rimane in noi e sarà con noi in eterno: grazia, misericordia e pace saranno con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell’amore.

Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore.

Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo, perché chi lo saluta partecipa alle sue opere malvagie. Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo con carta e inchiostro; spero tuttavia di venire da voi e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena. Ti salutano i figli della tua sorella, l’eletta (2Gv 1-13). 

Ogni discepolo di Gesù deve cammina con due cuori nel suo petto: con il cuore dell’amore materno di Maria che sempre chiede a Cristo Gesù che affretti l’ora della nostra salvezza piena e con il cuore di Gesù che invita la Vergine Maria a rispettare i tempi perché la salvezza possa compiersi secondo il desiderio e la volontà del Padre.

Oggi è questo il peccato più grande dell’uomo: il non rispetto del tempo, il non rispetto della verità di nessun’altra cosa. Per questo la vera salvezza è fatta da due cuori: dal cuore della Vergine Maria che chiede a Cristo, del cuore di Cristo che chiede al Padre. Il Padre risponde a Cristo, Cristo risponde alla Madre. La Madre obbedisce a Cristo, Cristo obbedisce al Padre.

Quando l’amore obbedisce al Padre è purissima verità. Quando la verità obbedisce al Padre è essa purissimo amore. L’amore della Madre di Gesù è sempre purissimo amore perché vissuto in ogni obbedienza a Cristo. La verità di Cristo è purissimo amore perché vissuta nell’obbedienza al Padre. Il Padre è la fonte unica dell’amore e della verità.

Perché allora è necessario l’amore di Maria? Cosa esso aggiunge alla verità di Cristo Signore? L’amore di Maria serve a dare “Movimento” perenne alla verità di salvezza di Gesù Signore. La verità ha sempre bisogno della spinta, del motore dell’amore. L’amore di uno da solo non è sufficiente, occorre l’amore dell’altro, perché esso si trasformi in purissimo e verissimo amore di salvezza eterna. Ma qualcuno potrebbe pensare: ma l’amore  di Cristo da solo non è sufficiente, non basta per mettere in “Movimento” tutta la sua verità di salvezza? La risposta è nel mistero trinitario del Padre. In esso ogni Persona divina “è motore eterno” dell’amore e della verità dell’altro. Così nella creazione Dio ha stabilito che lo stesso “movimento di amore e di verità” si compia tra Cristo e la Madre sua. 

La Vergine Maria è il “movimento perenne” della verità di Cristo perché si trasformi tutta in amore purissimo di salvezza. Cristo Signore è il “movimento perenne” della carità della Vergine Maria perché sia sempre amore purissimo di salvezza nella più grande obbedienza alla verità e all’amore che sono nel cuore del Padre. Così la Vergine Maria porta Cristo Gesù nella carità e nella verità del Padre e Cristo Gesù porta la Madre sua nel cuore della verità e della carità del Padre. È in questo “duplice movimento” della Madre e del Figlio che il vino di Cristo Signore viene portato sulla tavola degli invitati alle nozze dell’Agnello. 

Questo stesso “duplice movimento” verrà ricomposto presso la croce tra la Vergine Maria e il discepolo. Tra Madre e figlio dovrà viversi in eterno lo stesso “movimento di verità e di carità” che è stato vissuto tra Cristo e la madre. Il giorno in cui il discepolo si separerà dalla Madre vivrà una verità senza amore e un amore senza verità. Saranno un amore e una verità che non danno vera salvezza. Questo movimento di vera salvezza potrà viversi nello Spirito Santo. Come tutto lo Spirito nella sua pienezza è nella Vergine Maria, così tutto in pienezza dovrà essere nel discepolo. Se il discepolo si distacca dallo Spirito non è più capace di ascoltare la Madre e il suo amore sarà vano, inefficace. La sua verità sarà inutile. Non saranno più amore e verità attinti nel cuore del Padre.

Alle Nozze di Cana, che sono simbolo perenne di tutto il mistero della salvezza, è la Vergine Maria che mette in “movimento” Gesù Signore. Nella storia della salvezza in ogni tempo, dovrà essere sempre la Vergine Maria a mettere in “movimento” il discepolo. Per questo la Madre di Gesù dovrà essere sempre presente nella sua vita allo stesso modo che è presente alle Nozze di Cana. Senza la presenza di Maria, il discepolo diviene essere statico, immobile, indifferente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni e metti in “movimento” il cuore di ogni discepolo di Gesù perché trasformi la sua verità e la sua carità in opera di vera salvezza. Angeli, Santi, non permettete che i discepoli di Gesù si separino dalla loro Madre. Si separeranno dal cuore del Padre. Cammineranno per vie di immanenza che mai daranno salvezza al mondo. Senza la Vergine Maria il cuore del discepolo si arresta, si ferma. Manca colei che lo pone in movimento. 

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

QUINTO GIORNO 
QUALSIASI COSA VI DICA, FATELA 
Quanto alle Nozze di Cana la vergine Maria dice ai servi – “Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»” –  è altissima professione di fede nella più pura e santa verità del suo Divin Figlio. Lui è costituito dal Padre mediatore unico tra Cielo e universo. Gesù è il solo, l’unico mediatore nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella grazia, nella verità. Tutto il Padre si è messo nelle sue mani. Si è consegnato a Lui. Chi vuole il Padre deve ascoltare Cristo. Senza l’ascolto di Cristo, non vi è alcun dono del Padre all’uomo. Il Faraone, re di tutto l’Egitto, pose tutta la gestione di quella terra nelle mani di Giuseppe. Chi aveva bisogno di qualsiasi cosa, si doveva rivolgere a Giuseppe: “Fate quello che egli vi dirà”. Obbedite a Lui, ascoltate Lui, e avrete la vita. Non ascoltate Lui, sarete arsi e bruciati dalla carestia. 
Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno.

Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno sapeva interpretarlo al faraone. Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia me sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno l’interpretazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato».

Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone!». Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione».

Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia». La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te».

Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto. Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile.

Intanto, prima che venisse l’anno della carestia, nacquero a Giuseppe due figli, partoriti a lui da Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, «perché – disse – Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre». E il secondo lo chiamò Èfraim, «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nella terra della mia afflizione». Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra (Gen 41,1-57).

Perché la grazia scenda in ogni cuore, urge ascoltare Cristo Gesù: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela e osservatela”. La nostra religione è obbedienza. La nostra vita è obbedienza. Il nostro amore è obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, compresa e vissuta nella scienza, nel consiglio, nella fortezza dello spirito Santo. Quanto Cristo Gesù ha detto, lo conosciamo, perché è stato racchiuso dall’Evangelista Matteo nel Discorso della Montagna. Al cristiano non è chiesto altro. La sua santità è in queste parole. Vive queste parole, ascolta Cristo. Non le vive, Cristo da Lui non è ascoltato. Trasformare la Parola di Gesù da fede, obbedienza, ascolto, in qualche pratica religiosa, sempre si può, ma senza alcun frutto di vita eterna. Ascoltiamo e comprenderemo. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48). 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,1-34). 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29). 

In un forte tempo di crisi della fede, l’Autore della Lettera agli Ebrei, con grande forza di argomentazione, attesta a quanti stavano per vacillare che tutto è dall’Ascolto di Cristo, perché ieri Dio ha parlato per mezzo dei profeti, oggi parla per mezzo di Gesù Signore. È Lui oggi la Parola della vera fede. Chi ascolta Gesù entra nella salvezza, perché la salvezza è in Lui, per Lui, con Lui e si ottiene mediante la fede in ogni sua Parola. Chi non ascolta Lui, non entrerà nel luogo del riposo di Dio, perché non ha ascoltato la Parola che introduce nel riposo della verità, della grazia, della luce, della vera comunione con Dio. Senza l’ascolto di Gesù non si entra nella tenda del Signore, nella Santa Gerusalemme. Non ci sarà alcun riposo. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek.

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,1-14). 
Il Capitolo Undici della stessa Lettera è un inno alla fede. Ma cosa è nella sua verità più pura la fede? È ascolto della Parola di Dio che risuona nell’orecchio dei suoi fedeli. Dio parla, l’uomo ascolta, diviene via di vita per sé e per il mondo. Non ascolta si fa strada di morte per sé, per il mondo. Tuttavia l’ascolto dei padri della voce di Dio, trova il suo compimento, la sua piena realizzazione nell’ascolto della Parola di Gesù Signore. Quell’ascolto non è perfetto per tutti. È stato perfetto nel momento in cui è stato dato. Ad esso si deve oggi aggiungere l’ascolto di Cristo. A Cristo Gesù nessun’altra Parola dovrà essere aggiunta. La sua Parola è la perfezione assoluta, piena, definitiva, della verità della salvezza e della redenzione. Chi ascolta e obbedisce alla Parola di Gesù diviene via di salvezza e redenzione per il mondo. Chi non ascolta è un albero anche bello nelle apparenze, ma privo di qualsiasi frutto di vita eterna. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. 
Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. 
Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Cristo Gesù non è solo mediatore della Parola della fede. Lui è Mediatore di tutto il Padre e lo Spirito Santo. La sua Mediazione è di via, verità, vita. È Lui la via. Ma è anche Lui la verità e la vita. Lui è la via che conduce a Lui, a Gesù. In Lui si diviene verità e vita nella sua verità e nella sua vita. Come vita e verità della sua verità e della sua vita, per Lui che è la via si accede al Padre e il Padre viene ad abitare in noi, abitando in Lui, con Lui. 

Nella Parola della Vergine Maria è racchiuso tutto il mistero di Cristo e dell’uomo. Se l’uomo vuole portare il vino della grazia e della verità, vuole portare Dio, vita e verità in Cristo di ogni uomo, deve ascoltare Cristo, obbedendo ad ogni sua Parola. Una sola Parola non ascoltata di Gesù Signore e l’acqua non si trasforma più in vino. Manca la purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù. “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. È questo il comando che sempre deve risuonare all’orecchio di ogni discepolo di Gesù, il solo Mediatore di Dio sulla nostra terra e nei cieli. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

“Sic stantibus rebus”, una domanda urge che venga fatta ad ogni cristiano: Se la vita nasce dalla fede nella Parola, se la nostra fede è nella Parola di Cristo Gesù, se la fede è ascolto della Parola di Gesù, perché il cristiano ha sostituito la Parola di Gesù Signore con i suoi pensieri, la sua volontà, i suoi sentimenti, il suo cuore, la sua scienza? 

Gesù è stato onesto con l’uomo: gli ha fatto una proposta. La proposta si può accogliere o rifiutare. A nessuno Gesù ha dato potere, facoltà, permesso di trasformarla, modificarla, alterala. La vuoi, la prendi. Non la vuoi, la lasci. Gesù non ti costringe a credere nella sua Parola. Ti chiede però l’onestà di non insegnare in suo nome, per suo conto, con la sua autorità, il contrario di ciò che Lui ha detto, facendo passare per suo ciò che è semplicemente tuo. Tu devi avere l’onestà non morale, ma semplicemente intellettuale, poiché sei maestro e dottore, di dire ai tuoi allievi: “Questo, signori, è l’insegnamento di Gesù, il suo Vangelo. Questo è l’insegnamento di San Paolo, San Giovanni, San Pietro, San Giacomo, San Giuda, della Lettera agli Ebrei”. E lo riferisci così come esso è, senza nulla aggiungere e nulla togliere. “Questo invece, signori, è il mio insegnamento, il mio dire, la mia parola, la mia filosofia, la mia morale, la mia antropologia, la mia escatologia”. Nel tuo nome potrai dire quello che vuoi. Sei intellettualmente onesto. Distingue ciò che è tuo e ciò che e degli altri.

La Madre di Gesù sa chi è Cristo Gesù. Sa che la vita della grazia e della verità risplende nel mondo solo dall’ascolto della Parola di Gesù. Anche oggi Lei viene e cosa chiede? Cosa vuole? Cosa manifesta? Ecco le sue parole: “Il mondo ha dimenticato la Parola di mio figlio Gesù. Volete ricordarla?. Volete fare voi tutto quello che Lui vi dice, in modo che per voi il vino della grazia e della verità ritorni a rallegrare il mondo?”. Oggi e sempre la Madre di Gesù ha solo quest’unico desiderio: “Che suo Figlio Gesù venga ascoltato”.  

È peccato di altro tradimento predicare nel nome di Gesù Signore i pensieri del proprio cuore. Se poi chi è preposto nella Chiesa a vigilare sulla sana dottrina, omette di richiamare perché entri nella verità chi in nome di Gesù e della Chiesa, nella Chiesa predica falsità e menzogne, è lui responsabile in eterno dinanzi al Padre dei Cieli, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo e anche alla Madre di Dio. Nessuno potrà mai dire di amare la Vergine Maria, se disattende questo suo preciso comando: “Fate quello che egli vi dirà”. “Dite quello che Lui ha detto”. “Non aggiungete e non togliete nulla alle sue Parole. Solo esse sono Parole di vita eterna”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni uomo che si professa discepolo di Gesù perché mai tradisca il suo Maestro e Signore, infangando il suo nome, insegnando falsità e menzogne. Angeli, Santi, custoditi i cristiani nella Parola di Gesù e nella sana dottrina della fede. Per la vostra potente intercessione, ogni discepolo di Cristo sia vera luce, vero sale. 
NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

SESTO GIORNO 
RIEMPITE D’ACQUA LE ANFORE 
L’acqua nella Scrittura è la fonte della vita. Dove c’è acqua si vive. Dove non c’è acqua si muore. Dove abbonda l’acqua vi è un giardino di delizie. Dove l’acqua è assente vi è sempre un deserto. La Genesi ci rivela  che il Signore, dove aver creato l’uomo, pianta un giardino, che è attraversato da ben quattro fiumi e in esso colloca la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. L’uomo riceve la vita da Dio. È posto in un guardino di vita. Può attingere da esso ogni vita. Nulla gli manca. In verità una cosa manca all’uomo. Dio la vita la dona dalla sua natura. La dona per creazione. La dona perché soffia il suo alito di vita. L’uomo invece non può dare la vita. Ma anche questa non possibilità subito viene eliminata dal Signore Dio e l’uomo, essere vivente, diviene anche lui padre di vita dalla sua natura. A tutto pensa però il Signore. 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gn 2,1-25). 

Il testo sacro rivela che nella casa degli sposi vi era acqua in abbondanza: “Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo”. Possiamo pensare che le sue idrie o anfore abbiamo un duplice significato o siano rivestite di un duplice simbolismo: sono figura dei sei giorni della creazione, durante i quali Dio ha fatto ogni cosa con sapienza e amore. Non portata però a pieno compimento, perché tale compito apparteneva all’uomo e lui con il suo peccato tutto ha mandato in fumo. Anziché essere un portatore di vita e di bellezza nella creazione di Dio, portò solo morte, desolazione, distruzione, rovina, guerre, devastazione, deturpamento di quanto Dio aveva fatto bene, molto bene. È un’acqua che andava portata a compimento. A causa della ribellione dell’uomo al suo Dio, questa missione mai più potrà essere assolta. Solo il Signore, con la creazione di cieli nuovi e di terra nuova, potrà dare alla sua creazione uno splendore pari alla sua onnipotenza.

Ma possiamo anche pensare che le sei idrie o anfore siano simbolo o figura dell’Antico Testamento. Il Signore nella Legge ha nuovamente dato la vita al suo popolo. Bisogna solo compiere ciò che manca. Urge solo trasformare l’Antico Testamento in Nuovo Testamento. Osserviamo bene. Non vi è rottura tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Vi è solo compimento, perfezione assoluta. Vi è la trasformazione della vita di Dio nell’uomo. Anche l’uomo più perfetto dell’Antico Testamento, quale Giovanni il Battista, il più grande tra i nati da donna, è acqua per rapporto ad una persona del Nuovo Testamento che è stato reso partecipe della natura divina, che è stato fatto vero vino in Cristo Gesù, vino umano ed eterno, dal quale si attinge ogni salvezza. Ecco cosa avviene nel Nuovo Testamento: la natura umana che è acqua viene trasformata in vino, in vita di Dio, viene colmata di Spirito Santo, resa abitazione di Dio, dimora della grazia santificante, casa della Grazia increata e creata. È un miracolo questo che va ben oltre l’immaginabile. È questo anche il motivo per cui Gesù dice che la sua ora non è ancora venuta. Perché il cristiano sia inondato di Dio, prima Cristo deve morire in Croce. 

Le sei anfore o idrie possono essere viste e pensate anche come figura del cristiano. Lui è acqua purissima in Cristo, per Cristo, con Cristo. Deve giungere alla perfetta conformazione a Cristo Gesù, attraverso la completa spiritualizzazione del suo corpo. Muore con Cristo al peccato. Rinasce come vera acqua di vita. Deve trasformarsi in vino di grazia, salvezza, redenzione per ogni altro uomo. Questa verità in qualche modo è annunziata da San Paolo nella Lettera ai Romani.  È in questa Lettera che lui insegna al cristiano come trasformarsi in vino nuovo, fino a divenire vino di Cristo per il mondo. La sua è verità altissima.

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1.21).
Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.

Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.

Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. 

Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 6,1-23). 
O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.

Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,1-25). 
Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. 

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,1-39). 
Divenire vino nuovo si può. Prima però si deve divenire acqua nello Spirito Santo. Divenendo ogni giorno acqua sempre più pura nello Spirito del Signore, possiamo trasformarci in vino purissimo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, portando ogni frutto di vita eterna. Questa verità è annunziata dal profeta Ezechiele ed è stata compiuta da Gesù Signore il giorno della morte sulla Croce. È dal suo corpo trafitto che sgorga sia l’acqua che il sangue. Ci si immerge nell’acqua dello Spirito per mezzo del Battesimo, ci si nutre del vino che è Cristo nel sacramento della sua Eucaristia. Dove l’Eucaristia è assente, mai il cristiano, anche se immerso nell’acqua dello Spirito, potrà divenire ottimo vino di redenzione e di salvezza in Cristo Gesù. Questa unità tra Battesimo ed Eucaristia va sempre illuminata, sempre difesa, sempre ricomposta. Dove lo Spirito della verità è carente – ed è carente in tutti i cristiani che sono costruiti fuori della roccia che è Pietro – mai la verità sarà trasformata in vera carne. Anche se c’è l’Eucaristia, manca la pienezza della verità dello Spirito del Signore. Dove però l’Eucaristia manca – e manca in tutte quelle comunità cristiane che sono prive del sacramento del presbiterato e dell’episcopato – li non c’è vera fruttificazione.  Manca il vino buono che è Cristo. Anche questa unità intrinseca tra acqua e vino, tra Battesimo ed Eucaristia, tra Lo Spirito Santo e Cristo meriterebbe una trattazione più ampia. A noi interessa manifestarla, rivelarla, in modo che ogni credente in Cristo sappia che questa unità è indispensabile, necessaria, obbligatoria se vuole che la sua sia acqua purissima e se desidera che l’acqua purissima sia trasformata in ottimo vino. Cristo e lo Spirito Santo abitano in pienezza di grazia, verità, luce in quella Chiesa che è fondata su Pietro, perché quella è la Chiesa di Gesù Signore. 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12).

L’Apostolo Giovanni ha come tema portante del suo Vangelo l’acqua e il suo altissimo simbolismo. Lui rivela che l’acqua è un suo dono. Chi crede in Lui, riceve questo dona. In chi riceve questo dono e vive nella fede nella sua Parola, il dono diventerà una sorgente che zampilla per la vita eterna. Il cristiano che crede e vive di Cristo, con Cristo, per Cristo, diviene un portatore nel suo seno dello Spirito Santo e un datore di esso. 
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria.

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,1-26). 

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). 

Gesù versa l’acqua e il sangue dal suo corpo morto, nel momento in cui viene trafitto. La lancia che avrebbe dovuto constatare la morte, diviene operatrice del dono dei doni di Gesù. Da questo istante ogni uomo, se vuole raggiungere la perfezione di se stesso, cioè la sua piena “divinizzazione” dovrà essere immerso sempre in questa cristica sorgente. Dovrà dissetarsi con l’acqua dello Spirito Santo e con il sangue dell’Eucaristia e di ogni altra grazia di Cristo Gesù. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

San Paolo mette in guardia quanti si sono immersi nella fonte dello Spirito Santo. Non basta l’immersione nel Battesimo per giungere nella luce eterna. Urge porre ogni attenzione a camminare nello Spirito del Signore. I figli di Israele tutti passarono il Mare, tutti si abbeverarono alle acque sgorgate dalla rupe, ma solo due entrarono nella Terra Promessa. 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.

Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie?

Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,1-33). 

Il Signore denuncia i peccati del suo popolo. Hanno trasformato il Giardino da Lui preparato in un deserto. Hanno abbandonato Lui, sorgente di acqua viva per dissetarsi a delle cisterne screpolata che contengono solo fango. Questo sempre accade ad ogni uomo quando abbandona il vero Dio per consegnarsi alla falsità e alla menzogna degli idoli. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore.

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”.

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. 

Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in cui era tua guida nel cammino? E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a bere l’acqua dell’Eufrate?

La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore.

Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda!  Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore.

Invano ho colpito i vostri figli: non hanno imparato la lezione. La vostra spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore. Voi di questa generazione, fate attenzione alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra dov’è sempre notte? Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, non verremo più da te”? Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, una sposa la sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato da giorni innumerevoli. Come sai scegliere bene la tua via in cerca di amore! Anche alle donne peggiori hai insegnato le tue strade. Sull’orlo delle tue vesti si trova persino il sangue di poveri innocenti, da te non sorpresi a scassinare! Eppure per tutto questo tu protesti: “Io sono innocente, perciò la sua ira si è allontanata da me”. Ecco, io ti chiamo in giudizio, perché hai detto: “Non ho peccato!”. Con quale leggerezza cambi strada? Anche dall’Egitto sarai delusa, come fosti delusa dall’Assiria. Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; da loro non avrai alcun vantaggio (Ger 2,1-37). 

Gesù rivela a Nicodemo che la vita dell’uomo inizia nel momento in cui nasce dall’alto da acqua e da Spirito Santo. Si nasce dallo Spirito, si cammina nello Spirito, ci si alimenta di sangue, si raggiunge la perfezione. Acqua e sangue devono essere una cosa sola, mai farne due. Mai abolirne uno, mai cancellarli tutti e due. L’uomo rimane nella sua morte spirituale. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 

È cosa giusta dare una parola di luce su questa nascita dall’alto. Il Battesimo è annunziato da Gesù come via necessaria per entrare nel suo regno. È via necessaria perché altrimenti non ci si può alimentare con il suo sangue, la sua carne, il vino buono della nuova vita e si rimane nella morte. Se la Parola di Gesù è purissima luce di amore, carità, compassione, pietà verso l’uomo, perché l’uomo pensa di amare l’uomo più di Cristo Gesù, cancellando questa via divina per la divinizzazione dell’uomo e affermando che il solo desiderio di salvezza è sufficiente?

È questione di fede! O crediamo che Gesù ha indicato a noi la vera via, quella santa, e altre non esistono, per la rigenerazione piena dell’uomo, oppure tutta la sua Parola va in frantumi. Se una parola solenne di Gesù, come quella riferita a Nicodemo, può essere cancellata, allora tutte le altre parole possono essere cancellate.  A nulla serve l’Eucaristia. Infatti quanti cancellano il Battesimo anche l’Eucaristia cancellano, gli altri Sacramenti cancellano, il corpo visibile di Cristo che è la sua Chiesa, cancellano, il Vangelo come via verso la vita eterna cancellano.

Rimane solo l’uomo senza il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Madre di Dio, il vero Corpo di Cristo, la vera Chiesa, la vera visibilità dei frutti dell’acqua e del sangue che oggi dovranno essere prodotti da ogni discepolo di Gesù. La coscienza da sola, il desidero da solo non può portare a compimento la vera umanizzazione dell’uomo. Occorre questa potente, divina forza che discende dall’Alto e che sgorga perennemente dal corpo di Cristo.

Prima si è cancellato il Battesimo, poi gli altra sacramenti, poi si è detto che Cristo Gesù è un fondatore di religione come tutti gli altri, uguale agli altri, poi si è cancellato il Vangelo come via verso la vita eterna, infine si è cancellata anche la via della vita eterna. Il Paradiso è dato ad ogni uomo, perché nell’eternità esiste solo il Paradiso e nessun inferno. Distruggi oggi e distruggi domani, alla fine ci si trova con in mano il vuoto assoluto. Nessuna verità né di Cristo, né della Scrittura Santa guida più la nostra vita.

È l’acqua che si trasforma in vino. Si toglie l’acqua rimangono recipienti vuoti. È il pane e il vino che si trasforma in Eucaristia. Si toglie il pane e il vino rimane un altare spoglio e vuoto. È il battezzato che si divinizza, nutrendosi di Dio nel corpo e nel sangue di Cristo, per il corpo e il sangue di Cristo. Si toglie il battezzato, manca la divinizzazione. L’uomo rimane nella sua vecchia natura. È la Parola del Vangelo che deve trasformarsi in carità e in speranza nell’uomo. Si abolisce la Parola, rimane un uomo senza carità e senza speranza.

Aggiungiamo una riflessione sul mistero dell’Eucaristia. Quando il discepolo di Gesù, nello Spirito Santo, conoscerà in pienezza cosa è l’Eucaristia, solo allora comincerà a gridare sulla necessità e l’urgenza del Battesimo. Senza l’acqua mai ci sarà il vino. Senza il vino, nell’uomo non scorre la vita del suo Signore. Il peccato non è vinto e neanche la morte. 

EUCARISTIA SACRAMENTALE ED EUCARISTIA REALE 

UNA SOLA EUCARISTIA 

      
PREMESSA

La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la morale, disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si possa costruire il vero discepolo di Gesù. 

Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non conoscenza del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del suo popolo. La loro parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni immoralità. Osea e Malachia invitano a riflettere.

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6). 

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9). 

Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, della creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua verità partendo dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della verità che tanti danni produce nei cuori e nelle menti. 

Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni dell’uomo, antropologici, sociali, civili, economici sono il frutto del danno spirituale che inquina e corrompe cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare all’Eucaristia la sua verità, di certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una luce nuova di salvezza e di redenzione.

MISTERO DI UNITÀ

Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione trinitaria. Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona è per l’altra. Il Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è per l’altro. Da solo ogni essere è inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera finalità, vi è vanità e inutilità.  

Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno nella sua natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio Creatore. In Dio l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va costituita. Quando questa essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, nell’inutilità del suo essere. Manca del suo compimento. 

La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in questa mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si costruisca.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per obbedienza. Non è stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma per realizzare un progetto che Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il lavoro della creazione e poi lo abbia consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto,  lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha corredato di volontà e operosità, lo ha anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora tutto è nelle mani dell’uomo. 

L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero,  tanta eccelsa è la sua responsabilità: portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso nel progetto di Dio. Qualora l’uomo dovesse uscire lui dalla realizzazione del progetto che riguarda la sua persona, ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre. 

Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la creazione nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che l’uomo rimanga, ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo riprenda. Il posto dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua volontà.

Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il teso.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25). 

Il uomo è solo. Nonostante avesse in lui l’alito della vita che lo unisce e la fa essere dal suo Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e spirituale. Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. Quest’uomo è chiuso in se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo Creatore. Non è un datore di vita. Non è ancora vero uomo. 

Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene che l’uomo sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea però un altro essere impastando la terra. e neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero state due imperfezioni poste accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, di generare, di essere come Dio.

Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la prima vita data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È osso dalle ossa di Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del Dio Creatore e Signore. Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, essi daranno l’osso e la carne, Dio darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è l’anima.

L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo, la donna, divenuti una sola carne e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo e della donna divenuti un solo corpo, una sola carne e il Signore che alla carne data dall’uomo dona l’alito dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che fa il nuovo essere vero uomo.

Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre vi deve regnare questa unità: uomo, donna, Dio. L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera donna attraverso l’uomo. Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad immagine del Dio della vita. Dio fa del loro dono, del dono della loro carne, un nuovo uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo miracolo di comunione tra l’uomo e la donna, tra l’uomo, la donna e Dio.  

La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la donna. Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal corpo, il corpo muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e la donna muoiono. Non si riconoscono più. 

MISTERO DI DISGREGAZIONE

Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del serpente. Si lasciò ingannare. Lei ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da unità mirabile, si fa dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto della donna verso il marito, dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che servono per mantenere in vita l’unione necessaria alla vita.

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19). 

Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero ad essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo residuo di bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita. 

Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere l’istinto della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la disgregazione della stessa natura umana, che ormai agisce contro se stessa. L’uomo e la donna neanche più si accolgono nella loro natura creata di maschio e di femmina. Aspirano allo stesso cambiamento del loro essere, che una scienza, frutto della stessa disgregazione e usata contro la stessa verità della scienza, è pronta a donare loro.

Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del peccato cui siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un puntino nella linea verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in misura ancora più accelerata.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di peccato, frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo. 

Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescere il peccato e più grandi saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, visibile, è il frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di grande albero. Più esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è capace di spaccare anche le rocce più granitiche.

Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro cuore, lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la riduce in frantumi. Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si illuda. Ogni giorno la storia ci mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal peccato in un cuore.

La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole lasciare libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo è impossibile. Se una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del peccato che ha disgregato e che disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e volontà, desideri e ispirazioni, il mondo potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre noi sappiamo che il male che è nell’uomo neanche le armi più sofisticate riescono a fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte può arrestare il male di un uomo, ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il frutto prodotto da Eva nel giardino dell’Eden.

MISTERO DI INCARNAZIONE

Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso.  Dal primo istante del suo peccato, da quando è iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è andato incontro, gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa Legge lo ha lasciato però nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, disarticolata, frantumata nella sua verità.

La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli dice il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina interiore. L’uomo e la stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno bisogno di altro.  Dio promette all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il profeta che annunzia che verrà lo Spirito e toglierà del petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di amare. È anche il profeta che vede scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la terra, portare in essa la vita; l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che invoca lo Spirito sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si ricompongono. La vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21).

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32).

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Es 47,1-12). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E (Ez7,1-10). 

Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un modo nuovo. La crea ponendo se stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa carne e viene ad abitare tra noi è proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Il Verbo eterno di fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe potuto dare Dio la grazia e la verità, senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la disgregazione dell’uomo per un atto della sua onnipotenza semplice. Possiamo rispondere a questa domanda dicendo puramente e semplicemente che prima della grazia e della verità, occorre l’espiazione del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. Questa espiazione solo Dio la può operare, me attraverso la carne dell’uomo. Ma questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo produce l’obbedienza di Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice del peccato che con violenza indicibile si abbatte contro di Lui. 

La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo vittorioso di Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con Lui e gli fa questo dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad abbattere, sempre in questo corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una purissima obbedienza al Padre celeste. Fuori del copro di Cristo non vi è vera salvezza. Le potenze del male domineranno sempre ogni corpo fuori del corpo di Cristo.

Con l’incarnazione centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e tutto deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal corpo di Cristo si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla croce, nella carne del cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, portarlo nella gloria del Cielo.

Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità perfetta, raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui è per divinità, attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. La sua umanità, resa perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di Lui,  è il sacramento della nuova vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere sacramento di vita nuova, deve percorrere la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo corpo. Deve prima divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo sacramento di vera salvezza e redenzione.

MISTERO DI SACRIFICIO

Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello stato di amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per prendersi la sua autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da se stessa e non da Dio. È questo il significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua vita fuori del Paradiso, fuori della Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza tentazione.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il “luogo” della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel deserto perenne della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto dello Spirito, sempre in preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. Forte nello Spirito e nella grazia vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il mondo, di non farsi secondo il Padre suo.

Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la macina, la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende questa carne triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita del mondo. Questa è l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si trasforma in pane per dare la vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,23-33). 

Pensare così l’Eucaristia, ed essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e reale per il mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, sventrata, macinata, per essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo senso la visione che Sant’Ignazio di Antiochia ha della sua vita.

"Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. lo sono frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane di Cristo". "Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non sia a carico di nessuno”.

Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce sia nello spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una sola: se la vita si perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, la si perde per l’eternità, perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia reale questo significa, non altre cose.

Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di vita per lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non possiamo divenire una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere impastati in Lui come pane azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo deve mangiare, di essa si deve nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra carne in Eucaristia reale e possiamo redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana del cristiano che si trasforma in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita eterna. Cristo si fa Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo. 

MISTERO DI  RISURREZIONE

Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora chiediamoci: chi è risorto. Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo del mistero di Gesù.  Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte per non peccare, per non sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non l’uomo. L’uomo fin dal primo istante avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo.

Satana avrebbe voluto essere il Signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli ammalati i signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di Cristo, sommi sacerdoti e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi discepoli avrebbero voluto condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo acclamava desiderava essere signore di Cristo.

Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo religioso. Per aver voluto essere solo e sempre del Padre. Il mondo lo ha triturato, macerato, inchiodato, dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non ha commesso il peccato. È stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, neanche di un pensiero di vendetta o di richiesta di legittima giustizia.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo corpo martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come vero corpo. Lo ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo corpo di luce trasformato in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello Spirito Santo, per il sacerdozio ministeriale della Chiesa.

Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre secondo verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo è il peggiore dei mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni materiali. Dio non vince il peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel peccato. Costoro sono destinati alla morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e non di luce, un corpo di dannazione non di gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la Chiesa viene meno nel suo ministero di luce.

L’ultima parola, Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha potuto esercitare la sua parola,  perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il peccato lo condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola eterna di tenebra e di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene con Cristo un solo corpo di obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come unico e solo Signore della sua vita. Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, che è parola creatrice e trasformatrice. Dio chiama questo corpo in vita nell’ultimo giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo Figlio Unigenito. Chiama questo corpo martoriato dal peccato del mondo. 

La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultima è l’Eucaristia. È il corpo glorioso di Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato frumento macinato sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come pane vero, lo Spirito Santo lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la vita dei credenti in Cristo Gesù perché anche loro divenendo un solo corpo in Lui, per Lui, con Lui, si lasciano anche loro fare una Eucaristia reale per la salvezza del mondo.

MISTERO DI SOLO CORPO

La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La risurrezione produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo dell’obbedienza, il corpo nel quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo trasformato in luce, che ci viene dato in cibo perché anche noi possiamo percorrere lo stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù Signore.

In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico dell’Eucaristia in ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha assunto dalla Vergine Maria. Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel suo corpo due altissimi misteri: è unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di natura e la comunione intratrinitaria, per cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente viene mangiato nel pane di Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la verità, la sostanza del corpo di Cristo.

L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con quella celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si nutre dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia che è nella Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato e la grazia della Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa divengono suo proprio corpo. La luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce e sue tenebre perché sono luce, tenebra, povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia del Corpo di Cristo.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua volontà. Non ci si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del corpo. Non ci si può nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto di salvezza per gli altri. Non si può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro stesso corpo, nostra vita, e non assumere tutto di essa: peccato e grazia, povertà e miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, redimere, salvare come Gesù Signore.

Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa trasformazione ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo non chiede ai discepoli che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, annientarsi, privarsi di ogni loro bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. Chiede loro di iniziare ad essere Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i pasti. Almeno iniziando a vedere nel povero che è seduto alla stessa mensa, con il quale condivido la stessa fede, del quale ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché corpo di Cristo, corpo della Chiesa.

Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a poco oltre alla condivisione dei beni materiali, altre allo spogliarci di essi per dar vita a chi non ha vita, si inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che come vero corpo di Cristo, si comincia ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. Divenendo olocausto di amore, per amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è questo lo Spirito che converte. Ma se non diveniamo in Cristo un solo olocausto di espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo Spirito non viene effuso e l’uomo rimane nel suo peccato.

Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che converte i cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è versare dell’acqua su un duro sasso. Invece nella conversione il cuore diviene di carne e la grazia dei sacramenti lo irrora ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è dimenticata da quasi tutti. Si pensa che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella del conferimento dei sacramenti. Urge l’altra dimensione: quella dell’effusione dello Spirito del Signore e questa effusione si crea solo con il divenire noi Eucaristia Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il peccato. 

Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché tutto il mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, perché sia data ad essa oggi vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, per la redenzione del mondo. È grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la sua portata teologica, che è infinita come il mistero di Cristo è infinito. 

MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ 

È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori di me, dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento della mia vita, della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso l’Eucaristia deve necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo di Cristo Signore. Di esse mi sono nutrito. Se mi sono nutrito, non posso più vivere in contrapposizione con loro, in contrasto, ma devo assumerle come membra del mio corpo per dare ad esse pienezza di vita, in modo che riceva da esse pienezza di vita.

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 

L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del corpo di Cristo e dell’intera umanità.  Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, elevare, purificare il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. Cristo, con l’Eucaristia, mi consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, imitando Lui, le faccia belle, senza macchia, senza rughe, sante ed immacolate al cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito Santo.

La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio spirito, nella mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessario una coscienza teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, una relazione per attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale anche difficile o impossibile per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” non è la verità piena dell’Eucaristia.

La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità teologica, quando la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede di trasformare la mia vita in sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione dell’umanità. Come Gesù ha trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in pane di vita, così l’Eucaristia mi è data perché in essa io assuma il suo sacrificio cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane di vita. Noi suoi discepoli, riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per Lui, con Lui sacrificio cruento.

Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento in Cristo, mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la vita. Quando si giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della sua pienezza nel cuore dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli inizi, è il punto di partenza, mai potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel divenire cruentemente sacrificio di Cristo per la santificazione e la conversione della Chiesa e dell’umanità.

Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non posso camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: come salvare ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia strada. Non è l’altro che deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la volontà che di volta in volta il Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle relazioni. 

Se io penso che questa sera il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi santifichi, facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia missione, sono responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe pensare ogni cristiano in ogni istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù aveva questa visione eucaristica della sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava perché si incontrasse con la pienezza della verità e della luce.

Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo diversamente anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto effimero, vuoto, noioso, stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù come stava la Madre sua, che offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per mezzo di questo sacrificio ed olocausto salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni Santa Messa come Gesù visse la sua sulla croce. Mai diverrebbe uno spettacolo profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie senza neanche pensare a ciò che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La Messa non sarebbe una cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato di verità, una ritualità a volte incomprensibile, perché  nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia.

Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa con il fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura dell’adulterio del cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la coscienza gravata di mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile perché è stata ridotta a pura cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. È questa verità che va scoperta e messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe mai servire per fare proclami. Dovremmo pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in Lui.

MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO 

Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, mistero di evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di risurrezione, mistero di redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna. 

Si compie il mistero dell’Incarnazione: Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha assunto una carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale nella carne assunta da Maria, tutta la creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno compimento. Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita eterna, nella carne di Cristo Gesù, diviene vita di ogni carne. Trasforma ogni carne in vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via reale, la via della realtà del corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero dell’Incarnazione, nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa dell’uomo. La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne.

Si compie il mistero dell’Evangelizzazione: L’evangelizzazione non è una verità da annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, scientifica, storica, matematica, fisica, astronomica. L'evangelizzazione è predisporre un cuore ad accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo Spirito Santo, si accoglie la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore rifulga Dio, la sua santità, la sua bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si accoglie Lui nella Parola per poterlo accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una evangelizzazione solo parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di noi, che non diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione.

Si compie il mistero della passione: Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata solamente un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, avrebbe espiato le nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza l’Eucaristia sarebbe stato sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. Avremmo avuto con Lui una comunione solo di grazia, di salvezza, non comunione reale, partecipazione al banchetto della sua carne immolata. Ora invece attraverso l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di comunione. L’uomo di nutre della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il sacrificio raggiunge il sonno della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne che deve nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Padria eterna. Ci si nutre del Dio immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina però sulla terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché anche noi diveniamo in Lui sacrificio di salvezza.

Si compie il mistero di morte: La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo dell’amore, è quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, non può morire per le sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui infinito avrebbe amato di un amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura umana, da vero Figlio di Dio, muore, dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del Figlio di Dio è data personalmente, tutta, più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a poco a poco impari ad amare oltre ogni limite. Qualcuno potrebbe abiettare: ma ogni uomo potrebbe morire per ogni altro uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una morte incapace di produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché ognuno che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché muoia come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, porta salvezza, genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni giorno muore operando redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della morte di Gesù si compie, si realizza, raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel corpo di Cristo opera la morte attraverso la presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È persona, nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come corpo di Cristo, doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, redenzione, pace.

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Si compie il mistero della risurrezione: Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa risurrezione sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche nostro, se trovati dal Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, la gloria, la nuova creazione che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero dell’Eucaristia, viene dato ad ogni suo discepolo, perché anche il suo corpo, nel quale il corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero lievito, renda fin da oggi il corpo del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il Signore sul monte ha ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre del corpo di Luce del Figlio dell’Altissimo, deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai suoi discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, luce visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del risorto è dato ad ogni uomo come lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. Per l’Eucaristia il cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, corporea e non solo spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza dell’Eucaristia!

Si compie il mistero della redenzione: La redenzione sarebbe una piccola verità se fosse considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe ben poca cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe anche di valore non pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con l’Eucaristia la redenzione si riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è se stesso e questo riscatto è dato all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella disgregazione di se stesso, nella perdita di se stesso, nella morte di se stesso, riceve la redenzione come Eucaristia, cioè come principio interiore, principio intrinseco di nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra ne cuore, nell’anima, nella volontà, nel corpo dell’uomo è lo riscatta da se stesso, lo libera dalla sua schiavitù, lo libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova creazione di tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo assoluto. Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua corruzione. Lo trae fuori dalla sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù di sé stesso. Ne fa un vero corpo di Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. È questo il vero significato di redenzione. L’espiazione vicaria è solo la parte iniziale.

Si compie il mistero della Chiesa: Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di Cristo, le cellule che lo compongono sarebbe le une accanto alle altre, le une per le altre, mai però le une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero della Chiesa, creato nel Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le altre cellule, le fa sue, le ingloba, diventano la sua stessa vita. È come se tutto il corpo della Chiesa si trasformasse in una sola cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. Questa è la stupenda, mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo della Chiesa viene da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il mistero della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo fratello, suo proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene così il corpo di Cristo, il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della Chiesa. È il corpo dal quale deve scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta l’umanità. È il corpo che è chiamato a perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine dei tempi per la redenzione del mondo. Da cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, la sua Chiesa, perché in Lui, come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul Golgota, sempre nel suo corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di se stessa.  Questo è il mistero della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia. 

Si compie il mistero della vita eterna: Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come grazia, verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però rimane Dio e l’uomo rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, attraverso il corpo di Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua vita eterna, corporalmente si dona all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita eterna, perché come Cristo, sia dono di vita eterna per ogni altro uomo. Con l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto anche di ogni cristiano: “E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la sorprendente novità: “Dio è la vita eterna è questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che ogni giorno si lascia trasformare in vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla nel cielo. Ora è sua responsabilità diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi olocausto, sacrificio di comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la conversione, la fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il suo corpo.

MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO.

Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È mistero dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione dello spirito Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un mistero infinito. Ebbene, nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che l’Eucaristia è il mistero che porta a perfezione, compimento, oltre quale è impossibile pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. Così l’Eucaristia deve essere creduta, contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si compie per dare compimento ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. Avremmo un Dio perfetto in se stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un Dio eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per se stesso. Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per raggiungere ogni altro.  L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo.

Si compie il mistero dell’amore del Padre: Dio è amore, carità. Questa la sua essenza. È carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è amore, è carità che diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo Gesù, perché dalla carne umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare ogni uomo. Per questa ragione nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa Lui si lascia mangiare per trasformare ogni carne in amore, carità. Attraverso l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla carne, oggi e sempre possa amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si trasforma, diviene carne, perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, salvare, giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è amore, così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa produrre solo amore purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che vive tutto nella sua natura, che è  stata trasformata in amore del Padre. Questa è la forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne purissimo amore del Padre,  perché il Padre oggi possa amare attraverso il dono al mondo di questa carne.

Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo: Lo Spirito Santo è comunione eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, l’intera creazione. Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità senza la comunione dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. Trasforma la nostra natura, da natura disgregata, in natura armoniosa, ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento all’altro, facendolo vivere tutti in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni elemento tra i molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula dell’anima, dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della stessa umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza l’Eucaristia, lo Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene l’Anima della nostra anima, lo Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo fa l’uomo comunione come Lui è comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la sua stessa vita. Come il peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, Eucaristia lo rende comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di esso, dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione. 

Si compie il mistero della creazione: L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al sommo della sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce, luce e spirito immortali. Per essa la creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci è data perché anche nel nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della nostra natura, da natura animale, carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, peccatrice, cominci a poco a poco a divenire natura spirituale, capace di adorare Dio in spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più secondo la carne, ma secondo lo spirito, la luce.  Non si tratta allora si osservare qualche norma morale, qualche precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di luce e di spirito. Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che l’Eucaristia produce in essa.  Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano è persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, dalla sua carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale legge secondo la quale il corpo di peccato non può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità deve essere certezza assoluta nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo corpo di carne in corpo spirituale, può osservare la legge dello Spirito, può camminare secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta male, l’uomo militerà sempre nel suo corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, mai vivrà secondo lo Spirito, perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 

Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza: Dio è luce, spirito, vita eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. Nell’Eucaristia, attraverso la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la purissima immagine del Padre, l’uomo acquisisce la sua vera identità, raggiunge la pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dio è luce. L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere spirituale. Dio è vita eterna. L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, attraverso l’Eucaristia, diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, testimonianza autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso l’acquisizione della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, non realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente l’Eucaristia, rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta il Signore. Si rivela invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte.

Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: Attraverso l’Eucaristia, la creazione che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di ritorno in Dio. La creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo in Cristo non sono due realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio Unigenito del Padre. La natura umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo.  In questo corpo santo, per questo corpo santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. Attraverso questo corpo santissimo che è l’Eucaristia il corpo del cristiano, la sua materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima ritornano in Dio. L’Eucaristia ci trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno in Dio. Per la parola onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, diveniamo con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si trasforma, che diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo Signore. Divenendo Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene anch’essa corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. È questa una missione altissima che solo il cristiano potrà compiere. La compie se si lascia trasformare dall’Eucaristia in corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore.

Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio:  Attraverso l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro.  Ricevendo l’Eucaristia, il nostro corpo si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in questa casa che dovrà cercarlo. Non vi sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una presenza viva e visibile. Nel tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma invisibile. Nel cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto di essa. Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del discepolo di Gesù. attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il discepolo di Gesù abita tutto in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito Santo, dimora nella loro luce, nella loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, verità, amore. È in questo duplice abitazione o dimora che si compie l’essere dell’uomo e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e attraverso di lui opera, secondo perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando l’uomo in Dio,. “si fa” dio e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera essenza. Senza Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: Il Dio che dimora tutto in Cristo, il Cristo dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di Cristo, e il Cristo, corpo di Cristo, dimora in Loro. 

MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA.

Nell’Eucaristia eternità e tempo di congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e l’uomo si “coabitano”.  Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il Cielo diviene terra e la terra cielo.  L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente divino ed umano, materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una nuova modalità di essere e di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una nuova modalità di essere, se attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai manifestata prima, neanche nella creazione o nelle opere precedentemente da Lui realizzate per la salvezza dell’uomo, se con l’Eucaristia tutto si rivoluzione in Lui, è giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in noi. È una domanda che ci obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed eternità, perché lascia l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo nell’eternità divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta.

L’Eucaristia è mistero di eternità: Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. Vita che mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa eternità di Dio. Ci viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della stessa vita di Dio, vita piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai diminuisce, mai rallenta il suo percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa eternità del suo Dio. Con essa la nostra eternità inizia già nel tempo. Viviamo dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce ne serviamo solo per quanto esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se vissuta, impostata, programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal contingente, dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce,  vissuti dall’eternità di Dio acquisiscono un nuovo significato. Esse diventano via verso la pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se non ci trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo questa dimensione, la carne terribilmente ci dominerà, si schiavizzerà, ci farà vivere solo il momento ma dalla nostra stoltezza, insipienza, empietà.  L’Eucaristia opera il vero stravolgimento della nostra vita. Tutto essa ci fa vivere da se stessa ed essa è mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, affascinante. 

L’Eucaristia è mistero di tempo: L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per redimere il tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? Significa che essa viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità al tempo mostrando e rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. Sciupare la vita in questo niente è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere disonesti solo per un istante, è mancanza della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta che si ha di uscire dal tempo per entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso non va sciupato. Ecco allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è data per riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo fine essenziale dell’Eucaristia. Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, costoro non hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di più. La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in ogni suo mistero, trasformata in purissima carità.  Trasformando il tempo in carità, il tempo si trasforma per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di via eterna entra nel nostro tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna.

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i  re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

L’Eucaristia è mistero del Cielo: Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro di noi. In essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, immacolato, che è la stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di purissima comunione, di dono eterno che le tre Persone sempre si donano in una pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è questo il dono che è contenuto nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di amore nel mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione.  Nell’Eucaristia vi è l’amore crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come frutto di gloria nel corpo vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi doni preziosi perché noi possiamo compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù Signore che ora è del suo corpo, della sua Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. L’Eucaristia è la vittoria dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di Cristo lavata con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, umiliato, annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il male del mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno mai cada dall’amore del Padre. Questo ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo per essere vero. Non venga meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa obbedienza sempre dovrà essere lavata nel suo sangue. Non perda la comunione dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà sgorgare dal suo costato squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità racchiude questo mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo.  

L’Eucaristia è mistero della terra: L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il corpo glorioso che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine Maria. È quel corpo nel quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si spogliato di tutto di sé per essere interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale il Padre parlava per ammaestrare, guariva per manifestare tutta la sua divina misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza vera. È quel corpo sempre contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi sacerdoti, perché ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era immerso nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo catturato, giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, abbeverato di mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo corpo distrutto dal male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo riceve, si disponga a fare il suo stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire da lui per operare la sua salvezza. Il compimento dell’opera di Dio in lui avverrà quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, verrà anch’esso immolato, cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di comunione e in olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo l’Eucaristia è vero mistero della terra. 

CONCLUSIONE

Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, dell’intero universo, avviene qualcosa che indicibilmente grande, sempre per opera dello Spirito Santo. 

Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, animali, piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, non esiste nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio dice e le cose sono. 

Nell’Eucaristia avviene qualcosa si ancora più grande, indicibile. Vi è il pane e il vino che sono materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si invoca lo Spirito Santo, si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la materia nelle sue mani, dice anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, è la materia non scompare, non ritorna nel suo nulla, viene trasformata nel corpo e nel sangue di Cristo. È il miracolo perenne che si compie nel mondo, miracolo invisibile e per questo mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel sacramento venisse trasformata, in corpo e sangue di Cristo. Infatti nel pane e nel vino vi è tutto il sudore dell’uomo, pena per il suo peccato delle origine e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è tutta la natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la realtà di quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, in Cristo, quando verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo accenni in Paolo, nei suoi inni cristologici.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29). 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che è questo è il vero fine dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal peccato, perché la disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso tutta la creazione venga riportata dalla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il vino in corpo di Cristo bastano le sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo non è sufficiente. Occorre che l’uomo vi metta tutta la sua fede in questo corpo, creda realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà essere vita, sarà vinta. 

Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il proprio sangue, così oggi la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, nel quale si compie ogni mistero di Dio, dell’uomo, della creazione gli è dato. Esso è il solo che può riportare l’uomo nella sua aggregazione e comunione perfetta con se stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace -  occorre però che, come Cristo Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al Padre, in Cristo, percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù. L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito Santo, pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di lavoro, pane di ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di fatica che avvilisce, pane di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, di luce per illuminare i cuori che sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano sacramento e realtà storica di Cristo devono essere una sola Eucaristia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di Cristo, per essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci vera Eucaristia per la salvezza del mondo.

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

SETTIMO GIORNO 
ORA PRENDETENE E PORTATENE A COLUI CHE DIRIGE IL BANCHETTO 
È cosa giusta soffermarsi ora sui tre precisi ordini che Gesù dona ai servi: “Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono” (Gv 2,6-8). I tre ordini sono contenuti in tre verbi di azione: “Riempire, prendere, portare”. Se non si riempie non si prende, se non si prende, non si porta. Tutto dipende dal primo verbo: “Riempire”. Le anfore vanno riempite di Dio. Chi si deve lasciare riempire è l’uomo. L’uomo si lascia riempire di Dio, attinge e porta. Se l’uomo è vuoto, nulla attinge, nulla porta.

Riempire: La profezia sul Messia ci rivela che Lui sarà “riempito di Spirito Santo con ogni pienezza. Lui traboccherà di Spirito Santo. Da Lui si riverserà sulla terra come un fiume quando è al sommo della sua portata e rompe anche gli argini e inonda tutta la terra”. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).
Questa inondazione di Spirito Santo si è compiuta in Cristo Signore dopo il suo battesimo nel fiume Giordano. Da quel giorno lo Spirito del Signore sempre da Lui è stato attinto e sempre versato nei cuori a modo di Parola di vita eterna. La Parola di Gesù è Parola dello Spirito, è Parola del Padre, perché sempre attinta nello Spirito e data agli uomini.

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17).. 
Se non ci riempiamo di Spirito Santo, nessuna Parola di vita possiamo dare al mondo. Siamo privi della fonte, della sorgente dalla quale sgorga la Parola della vita. Gesù, pieno di Spirito del Signore, sempre illuminava i cuori con la sua potente Parola di verità e di luce eterna. 
Prendete: Si prende lo Spirito Santo, si prende Cristo Gesù, si prende “il pane e il vino”, si prende la grazia, si prende la Vergine Maria, si prende tutto il Cielo e lo di dona agli uomini. Se non si prende neanche si può donare. I discepoli prendono il pane dalla mani di Gesù e lo distribuiscono alla folla. Prendono la Parola dal cuore di Gesù e la danno al mondo. 
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,13-21). 

Portatene: San Paolo grida ai Corinzi e ai Galati che la sua verità, il suo Vangelo, la sua grazia, ogni altra cosa che lui ha loro portato, l’ha attinta in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa. Lui è solo un portatore di ciò che ha attinto. Anche i Corinzi e i Galati devono attingere dal cuore ciò che Paolo ha messo in esso. Se loro dicono altre cose, non sono cose né di Cristo, né dello Spirito, né della Chiesa. Sono pensieri vani del loro cuore vuoto e della loro mente priva di ogni verità da lui loro annunziata. Senza conservare ciò che si è donato, la fede è vana.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 

Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!

Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24).

Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere; e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; ma a loro non cedemmo, non sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere salda tra voi.

Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare.

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».

Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.

Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,1-21). 

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? 4Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? (Gal 3,1-5). 

Salomone dichiara che egli dona gratuitamente la Sapienza che Lui ha ricevuto. Egli ha pregato. Il Signore lo ha ricolmato della sua Sapienza. Questa sapienza ricevuta lui dona. Si riceve, si dona. La fedeltà nel dono è nell’aver ricevuto il dono. Se non si riceve non si dona. 
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento.

L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti.

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa.

È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

Isaia profetizza al suo popolo che esso sarà salvato perché tutti attingeranno un giorno acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. L’acqua è lo Spirito Santo. La sorgente è Gesù Signore. 
Tu dirai in quel giorno: «Ti lodo, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è placata e tu mi hai consolato. Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza». Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. In quel giorno direte: «Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele» (Is 12,1-6).
Il profeta Ezechiele è invitato dal Signore a divorare il Libro della Parola per poter essere vero profeta in mezzo al suo popolo. Lui mangia la Parola, la sua carne si trasforma in Parola, la sua voce diviene Parola di Dio. Può annunziare al popolo la volontà del suo Dio e Signore. Il mangiare non è però di un momento. Sempre si mangia il rotolo e sempre si è profeti. Non si mangia il rotolo, ma si potrà essere profeti del Dio vivente. Manca il nutrimento della profezia. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli».

Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”».

Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito.

Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato».

Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-27).
Anche l’Apostolo Giovanni, dovendo annunziare al mondo “le cose future”, le cose che Gesù avrebbe operato per la salvezza dei suoi servi, è invitato a mangiare il libro delle divine profezie. Lui mangia il libro, può parlare nel nome del Signore. Conosce la volontà di Cristo. Può profetizzare nel suo nome. Attinge, prende, mangia, porta, dona. Se la prima azione manca, tutte le altre sono vissute in modo falso. Si agisce dall’uomo, mai da Dio, mai da Cristo Gesù. 
E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo».

Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti».

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11).

Gesù alla fine del suo ministero pubblico dichiara a Giudei che Lui mai ha attinto qualcosa dal suo cuore. Lui ha sempre preso dal cuore del Padre suo. È stata questa la sua unica idria o anfora. Ha attinto, ha portato, ha dato, sempre la volontà del Padre secondo la volontà del Padre. In questo attingere, portare, dare, mai ha messo nulla di suo. Lui è sempre e tutto dal Padre, nella purissima comunione di obbedienza allo Spirito Santo. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

San Paolo nella Lettera ai Romani insegna che la predicazione è vera “traditio”. Si riceve la Parola degli Apostoli, che è Parola di Cristo Gesù nello Spirito Santo, si dona, nasce la conversione, segue la salvezza. Senza ricevere la Parola, non vi è alcun dono della Parola di Cristo. Si riceve la Parola di Cristo Gesù, si dona la Parola di Cristo Gesù. Ricevere e dare sempre dovranno essere una sola azione. Se manca il ricevere, nessuno potrà mai dare. Se si dona senza il ricevere, di certo si daranno parole umane che mai potranno salvare. 

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Gesù ha dato ai suoi il suo Santo Spirito, la sua Parola, la sua carne, il suo sangue, il suo esempio, la sua morte, la sua risurrezione, ogni altro potere. Essi, attingendo quotidianamente tutti questi doni in Cristo, per opera dello Spirito Santo, vanno per il mondo e portano ciò che hanno attinto, ciò che quotidianamente attingono da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Se non attingono, nulla danno. Chi attinge poco, dona poco. Chi attinge molto, dona moto.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt 28,16-20). 
La Vergine Maria è così colma di Cristo e di Spirito che il suo saluto è portatore, veicolo dello Spirito del Signore. La sua voce è voce dello Spirito Santo per narrare le grandi opere che il Signore compie per la salvezza dei suoi figli. Lo Spirito che è in Lei, trabocca da Lei, inonda Elisabetta e il bambino che è nel suo grembo. Lo Spirito Santo esce dal cuore della Madre di Dio e si fa canto di profezia perenne. Per questo canto conosciamo tutta la grande misericordia del nostro Dio. Se oggi si parla poco di Dio è perché si è poco colmi di Spirito Santo.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,26-55). 
Riempire, attingere, portare. Il nostro cuore è anfora vuota, senza Spirito Santo, senza Cristo, senza il Padre celeste, senza la Madre di Dio. Bisogna che esso venga riempito. Come lo si può riempire? Con la preghiera. Chiedendo ogni giorno al Padre che ci doni in abbondanza il suo Santo Spirito. Con il suo Santo Spirito dentro di noi, il cuore si riempie di Cristo, della sua Parola, della sua verità, della sua luce, della sua grazia, della sua santità, della sua esemplarità. 

Si riempie con la celebrazione santa dei sacramenti della salvezza. Penitenza ed Eucaristia devono essere i pilastri della vita del discepolo di Gesù. Con la penitenza si toglie il cuore di pietra, si mette al suo posto un cuore di carne, per opera dello Spirito Santo. Con l’Eucaristia il cuore di carne viene alimentato di vita eterna, trasformandosi in vita eterna. Trasformato in vita eterna darà vita eterna ad ogni uomo. Senza Eucaristia il cuore muore perché privo dell’alimento della sua vita. È l’Eucaristia ben ricevuta la vera vita del cuore.

Si riempie con la meditazione quotidiana della Parola di Gesù. La contemplazione della Parola riempie il cuore della verità di Cristo. La verità di Cristo poi dovrà essere trasformata in nostra vita con la perfetta obbedienza allo Spirito Santo che muove il cuore perché la Parola sia trasformata in nostra vita, nostro corpo, nostro sangue. Il contatto con il Vangelo, la Parola, mai dovrà essere interrotto. La Parola è l’alimento dello spirito, della mente, dei pensieri. Si medita la Parola, si pensa come Cristo. Non si medita la Parola, si pensa come il mondo.

Si riempie con le opera della carità. Con le opere di carità noi doniamo qualcosa di noi a Dio, nella persona dei poveri e dei derelitti, Dio si dona tutto a noi nella ricchezza della sua luce, della sua grazia, del suo amore, della sua carità, di se stesso. Quando noi diamo vita ai fratelli, Dio si dona interamente come vita a noi. Vita per vita. Per la carità Lui ci darà anche la vita eterna. Se noi non abbiamo donato vita a Lui, secondo la Parola, Lui non darà vita a noi. Tutta la Parola di Gesù dovrà essere trasformata da noi in opera di carità, in dono di vita.

Riempita di Dio ogni giorno la nostra giara, si attinge Dio e si porta ai fratelli. Mentre lo si porta, il Signore opererà, secondo la sua volontà, salvezza a redenzione. Se però il cuore è vuoto, perché non è stato riempito di Dio, nulla si attinge e nulla si dona. Quando si riempie il cuore di Cristo e dello Spirito Santo, è sufficiente attingere e portare. Ogni altra cosa la compie Cristo e lo Spirito. Maria è colma, attinge, porta. Tutto fa lo Spirito Santo. Questo significa che la nostra unica e sola occupazione dovrà essere quella di riempiere l’anfora del cuore. Riempita l’anfora, si attinge, si porta. Cristo e lo Spirito Santo trasformano il dono in salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, colma il nostro cuore di te, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, del Padre, della Parola, di ogni altra grazia. Così potremo sempre attingere e sempre portare. Angeli e Santi non permettete che il nostro cuore sia vuoto di Cristo Gesù e dello Spirito Santo neanche per un solo istante della nostra vita. Saremmo portatori vuoti di Lui. 

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

OTTAVO GIORNO 
TU INVECE HAI TENUTO DA PARTE IL VINO BUONO FINORA 

Osserviamo cosa dice allo sposo colui che dirigeva al banchetto: “Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora»”. Quest’uomo loda lo sposo per aver conservato il vino buono sino alla fine. È questo il vero miracolo che Gesù compie ogni giorno. 

La creazione. Il buon vino della creazione consegnato nelle mani dell’uomo, fin da subito è stato guastato. Dal peccato di Eva e Adamo tutto fu trasformato in aceto di morte, distruzione, idolatria, disordini morali di ogni genere. Quanto Dio aveva creato buono, molto buono, dall’uomo era stato rovinato. Da creazione di vita era stata fatta divenire creazione di morte. 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31(, 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando. Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25).

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 
L’Antica Alleanza. Dio decise di mettere mano nuovamente nella sua creazione per darle verità, dignità, elevazione morale e spirituale. Stipulò con i figli di Abramo un patto di vita. Diede loro l’ottimo vino dei suoi Comandamenti. Ma dopo aver stipulato con il Signore un’alleanza di benedizione, subito il popolo ritornò nella sua idolatria. Il profeta Isaia vede il suo popolo in tutto simile a Sodoma e Gomorra, città distrutte dal Signore facendo piovere su di esse dal cielo fuoco e zolfo. Ancora una volta il buon vino di Dio era stato guastato dall’uomo. È come se tutto ciò che di buono viene affidato all’uomo, non ha altra sorte se non quella di essere trasformato in veleno di morte. Anche la religione vera, Israele l’aveva trasformata in una religione di morte, giustificatrice di ogni peccato, nefandezza, abominio. 
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa.

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti.

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. 
Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30). 
La Nuova Alleanza e gli Angeli delle Sette Chiese dell’Asia. Che dire della Nuova Alleanza? Viene essa conservata sempre nella sua bontà, così come essa ogni giorno sgorga dal cuore di Cristo Gesù? L’Apostolo Giovanni è incaricato da Cristo Gesù di scrivere agli Angeli delle sue Chiesa di Asia, avvisandoli che il loro vino non è tutto buono, anzi qualcuno lo ha trasformato in un veleno letale. Non solo Gesù dice in cosa il vino si è guastato, dona anche la “ricetta” perché possa ritornare ad essere vino buono. A noi interessa mettere in luce come anche per gli Angeli della Chiesa di Cristo è facile trasformare il buon vino in vino avvelenato. Se giungono loro a fare questo, può giungere ogni altro discepolo di Gesù. Basta un nulla perché il buon vino non sia più vino di Cristo Gesù. Il Vangelo di vita sempre può divenire Vangelo di morte. 
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al  vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 

San Paolo e la vocazione di ogni singolo discepolo di Gesù. Ogni discepolo ha un solo obbligo da assolvere. Imitare Cristo nella sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce. Solo imitando Cristo e divenendo obbediente come Lui, si può mantenere alta la Parola di vita. Senza la quotidiana conformazione a Cristo Crocifisso è facile per il discepolo di Gesù divenire vino non buono, vino avvelenato, vino che dona morte, tristezza anziché vita e benedizione. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 9Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me (Fil 2,1-30). 
San Paolo aveva fondato la comunità di Corinto. Finché lui è rimasto in essa, come Padre e Maestro della loro fede, la comunità si conservò buon vino. Appena Paolo uscì da essa, per recarsi ad evangelizzare altri luoghi, il buon vino si guastò e ogni membro della comunità si consegnò ai suoi pensieri, al suo corpo, alla sua immoralità di prima, anzi ad una immoralità non conosciuta neanche dai pagani. È come se nel cuore dell’uomo vi fosse un germe capace di guastare anche Cristo, lo Spirito Santo, il Padre celeste, la Parola, il Vangelo, la verità, la sana dottrina, la grazia, ogni buon vino che è Dio e che viene da Lui. È come se l’uomo vive con la gravissima malattia del rigetto. È come se Dio fosse un corpo estraneo per l’uomo. 

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 
Lo Spirito Santo, negli Atti degli Apostoli, ci rivela quali sono le cose necessarie da osservare se si vuole non solo rimanere vino buono, ma anche per crescere in una bontà sempre più grande. Queste regole agiscono solo se saranno sempre accompagnate e vissute con la virtù della perseveranza. Nulla è più utile al discepolo di Gesù della perseveranza. 

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Perseveranti nell’insegnamento degli apostoli: La vita viene dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. La Parola non viene dal nostro cuore, dai nostri pensieri, da intuizioni personali. La Parola viene da Cristo Signore e Cristo Signore l’ha affidata per sempre ai suoi Apostoli e a quanti sono suoi ministri per il dono della Parola. Un giorno senza ascolto della Parola e la fede già è aggredita da mille pensieri della mente. Si persevera nell’ascolto, si cammina nella fede. il vino della fede rimane buono. Non si ascolta, il vino prima si gusta, poi sparisce, scompare. 

Perseveranti nella comunione: Con il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Madre di Gesù, Angeli, Santi. Questa comunione è il frutto di una ricerca del Signore nella volontà di obbedire ad ogni sua richiesta di amore. Nel cuore del discepolo di Gesù vi deve essere un solo desiderio: fare solo la volontà di Dio, dataci in Cristo, illuminata nella sua verità dallo Spirito Santo. Quando non vi è più comunione con Dio, perché non c’è più desiderio di fare la sua volontà, non c’è più vino buono in noi. Manca il desiderio di esso. Perché il vino buono per noi è solo la volontà di Dio. Poi con la pienezza della volontà di Dio, creiamo comunione con ogni altro uomo. La comunione è vivere la volontà di Dio nei riguardi di ogni altro. 

Perseveranti nelle spezzare il pane: Si spezza il pane spezzando il corpo di Cristo, alimentandosi di Lui per vivere per Lui. Se però mancano le prime due perseveranze: quell’ascolto e l’altra della comunione, il corpo di Cristo si mangia vanamente. Mangiato vanamente Cristo, anche lo spezzare il pane materiale e la condivisione della vita con gli altri, diviene opera vana. Spezzare il pane materiale è spezzare la vita per gli altri allo stesso modo che Cristo Gesù l’ha spezzata per noi. L’Eucaristia ci dona la forza per spezzarla. Le altre due perseveranze ci rivelano le modalità personali per spezzarla. Altro è lo spezzare di un apostolo, altro di un presbitero, altro di un diacono, altro di un profeta, altro di un maestro o dottore, altro di un padre o madre di famiglia, altro di un cresimato o battezzato. Per ognuno vi è una modalità dettata dalla volontà del Padre e questa volontà va rispettata. Altrimenti non si è vino buono, perché non è fatto con l’uva della volontà di Dio.

Perseveranti nelle preghiere: Tutto è un dono che discende dal Padre della gloria, per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Senza la perseveranza nella preghiera, la vita è fatta da noi e non più da Dio. Tutto è fatto dalla nostra volontà, non dalla volontà del Padre. La preghiera è come il binario per il treno: lo fa stare sempre sulla via giusta per raggiungere la sua particolare destinazione. Senza preghiera anche il treno più potente non si muove. O deraglia e perde ogni potenza e finalità. O rimane in qualche ripostiglio, in attesa che gli preparino il binario sul quale correre. Come il treno cammina se rimane sul binario, così il cristiano rimane vino buono, se resta perseverante nella preghiera. Se tutto chiede sempre al Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere la virtù della perseveranza nell’ascolto, nella comunione, nello spezzare il pane, nelle preghiere. Con te al nostro fianco di sicuro rimarremo sempre vino buono. Angeli, Santi, vegliate su di noi e rimetteteci nella virtù della perseveranza, quando notate in noi un calo in questa santa virtù. 
NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(29 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

NONO GIORNO 
EGLI MANIFESTÒ LA SUA GLORIA
Ogni miracolo contiene diversi fini. Un fine mai deve mancare, perché è questo il vero fine di ogni miracolo. Lo Spirito Santo lo rivela con divina chiarezza. Questo fine è la nascita della vera fede in Cristo Gesù, fede nella quale è la vera vita, la vita eterna dell’uomo: “Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”.  Noi sappiamo che Gesù sempre si rifiutava di compiere miracoli, quando di essi si prendevano i fini secondari, ma si tralasciava il loro vero fine che è la nascita della vera fede in Lui. Il Vangelo ci riferisce parole di severa condanna per le città che, pur avendo usufruito del maggior numero dei miracoli, non hanno creduto nella sua Parola.

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,20-34). 

Dalla vera fede in Cristo, nasce la vera fede nel Padre. Cristo e il Padre sono una sola fede, perché sono una sola opera. Nella Scrittura Santa è detto che dopo il grande miracolo della separazione delle acque del Mar Rosso, il popolo credette in Dio e nel suo servo Mosè. Dio e Mosè una sola Parola, una sola opera, una sola fede, una sola verità, una sola salvezza. 
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi‑Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal‑Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così. Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,1-31). 

 Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!».

Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l’acqua (Es 15,1-27). 

I Salmi e anche lo stesso viaggio del popolo del Signore nei quaranta anni di permanenza nel deserto, ci rivelano che la fede in Dio e in Mosè durava un giorno, a volte neanche un attimo. Bastava una piccola difficoltà e subito il grande miracolo veniva dimenticato e si iniziava a mormorare contro il Signore. La stessa cosa succedeva nella Terra Promessa. Il Signore liberava il suo popolo con opere portentose, per mezzo di suoi particolari strumenti, per qualche giorno si abbandonavano gli idoli, ma subito si ritornava nell’idolatria e nell’immoralità di ieri.  Anzi, spesso l’idolatria e l’immoralità erano anche più grandi e più invasive. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità». Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane. Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi, per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani. E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam. Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori. Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo e agissero con inganno contro i suoi servi. Mandò Mosè, suo servo, e Aronne, che si era scelto: misero in atto contro di loro i suoi segni e i suoi prodigi nella terra di Cam.

Mandò le tenebre e si fece buio, ma essi resistettero alle sue parole. Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci. La loro terra brulicò di rane fino alle stanze regali. Parlò e vennero tafani, zanzare in tutto il territorio. Invece di piogge diede loro la grandine, vampe di fuoco sulla loro terra. Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi del territorio. Parlò e vennero le locuste e bruchi senza numero: divorarono tutta l’erba della loro terra, divorarono il frutto del loro suolo. Colpì ogni primogenito nella loro terra, la primizia di ogni loro vigore.

Allora li fece uscire con argento e oro; nelle tribù nessuno vacillava. Quando uscirono, gioì l’Egitto, che era stato colpito dal loro terrore. Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. Alla loro richiesta fece venire le quaglie e li saziò con il pane del cielo. Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: scorrevano come fiumi nel deserto. Così si è ricordato della sua parola santa, data ad Abramo suo servo. Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, perché osservassero i suoi decreti e custodissero le sue leggi. Alleluia (Sal 105 (104) 1-45). 

Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.

Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso.

Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti. Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano.

Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia (Sal 106 (105) 1-48). 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, che ha riscattato dalla mano dell’oppressore e ha radunato da terre diverse, dall’oriente e dall’occidente, dal settentrione e dal mezzogiorno. Alcuni vagavano nel deserto su strade perdute, senza trovare una città in cui abitare. Erano affamati e assetati, veniva meno la loro vita. Nell’angustia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angosce. Li guidò per una strada sicura, perché andassero verso una città in cui abitare. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha saziato un animo assetato, un animo affamato ha ricolmato di bene. Altri abitavano nelle tenebre e nell’ombra di morte, prigionieri della miseria e dei ferri, perché si erano ribellati alle parole di Dio e avevano disprezzato il progetto dell’Altissimo.

Egli umiliò il loro cuore con le fatiche: cadevano e nessuno li aiutava. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Li fece uscire dalle tenebre e dall’ombra di morte e spezzò le loro catene. Ringrazino il Signore per il suo amore, per  le sue meraviglie a favore degli uomini, perché ha infranto le porte di bronzo e ha spezzato le sbarre di ferro. Altri, stolti per la loro condotta ribelle, soffrivano per le loro colpe; rifiutavano ogni sorta di cibo e già toccavano le soglie della morte.

Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li salvò dalle loro angosce. Mandò la sua parola, li fece guarire e li salvò dalla fossa. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Offrano a lui sacrifici di ringraziamento, narrino le sue opere con canti di gioia. Altri, che scendevano in mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore e le sue meraviglie nel mare profondo. Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, che fece alzare le onde: salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; si sentivano venir meno nel pericolo. Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: tutta la loro abilità era svanita.

Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li fece uscire dalle loro angosce. La tempesta fu ridotta al silenzio, tacquero le onde del mare. Al vedere la bonaccia essi gioirono, ed egli li condusse al porto sospirato. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Lo esaltino nell’assemblea del popolo, lo lodino nell’adunanza degli anziani. Cambiò i fiumi in deserto, in luoghi aridi le fonti d’acqua e la terra fertile in palude, per la malvagità dei suoi abitanti. Poi cambiò il deserto in distese d’acqua e la terra arida in sorgenti d’acqua.

Là fece abitare gli affamati, ed essi fondarono una città in cui abitare. Seminarono campi e piantarono vigne, che produssero frutti abbondanti. Li benedisse e si moltiplicarono, e non lasciò diminuire il loro bestiame. Poi diminuirono e furono abbattuti dall’oppressione, dal male e dal dolore. Colui che getta il disprezzo sui potenti li fece vagare nel vuoto, senza strade. Ma risollevò il povero dalla miseria e moltiplicò le sue famiglie come greggi. Vedano i giusti e ne gioiscano, e ogni malvagio chiuda la bocca. Chi è saggio osservi queste cose e comprenderà l’amore del Signore (Sal 107 (106) 1-43). 

Prima che il popolo entrasse nella Terra Promessa il Signore per mezzo di Mosè rivela al popolo la sua facilità a perdere la fede nel suo Dio. Essa è come un fuoco di paglia. Il Signore la riaccende con opere portentose, ma essa subito dopo si spegne nuovamente. Tutta la storia del suo popolo è questo accedere la fede da parte del Signore e questo spegnerla immediatamente dopo da parte dei figli d’Israele. È in questa perenne riaccensione la grande misericordia di Dio. 
Mosè andò e rivolse queste parole a tutto Israele. Disse loro: «Io oggi ho centovent’anni. Non posso più andare e venire. Il Signore inoltre mi ha detto: “Tu non attraverserai questo Giordano”. Il Signore, tuo Dio, lo attraverserà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni, in modo che tu possa prenderne possesso. Quanto a Giosuè, egli lo attraverserà davanti a te, come il Signore ha detto. Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato la loro terra, che egli ha distrutto. Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dato. Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà».

Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu condurrai questo popolo nella terra che il Signore giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà. Non temere e non perderti d’animo!».

Mosè scrisse questa legge e la diede ai sacerdoti figli di Levi, che portavano l’arca dell’alleanza del Signore, e a tutti gli anziani d’Israele. Mosè diede loro quest’ordine: «Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell’anno della remissione, alla festa delle Capanne, quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti. Radunerai il popolo, uomini, donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, imparino a temere il Signore, vostro Dio, e abbiano cura di mettere in pratica tutte le parole di questa legge. I loro figli, che ancora non la conoscono, la udranno e impareranno a temere il Signore, vostro Dio, finché vivrete nel paese in cui voi state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano».

Il Signore disse a Mosè: «Ecco, i giorni della tua morte sono vicini. Chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè andarono a presentarsi nella tenda del convegno. Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube, e la colonna di nube stette all’ingresso della tenda.

Il Signore disse a Mosè: «Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri. Questo popolo si alzerà e si leverà per prostituirsi con dèi stranieri nella terra dove sta per entrare. Mi abbandonerà e infrangerà l’alleanza che io ho stabilito con lui. In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui: io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: “Questi mali non mi hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me?”. Io, in quel giorno, nasconderò il mio volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad altri dèi.

Ora scrivete per voi questo cantico; insegnalo agli Israeliti, mettilo nella loro bocca, perché questo cantico mi sia testimone contro gli Israeliti. Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, dove scorrono latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dèi per servirli e mi avrà disprezzato e avrà infranto la mia alleanza, e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo cantico sarà testimone davanti a lui, poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nella terra che ho promesso con giuramento». Mosè scrisse quel giorno questo cantico e lo insegnò agli Israeliti.

Poi comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: «Sii forte e coraggioso, poiché tu introdurrai gli Israeliti nella terra che ho giurato di dar loro, e io sarò con te».

Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge, ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: «Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimone contro di te, perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte!

Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre mani». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole di questo cantico, fino all’ultima: (Dt 31,1-30). 

«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato, – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 

Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta.

Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. 

Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale veleno di vipere.

Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire”. Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. Allora dirà: “Dove sono i loro dèi, la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che bevevano il vino delle loro libagioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi! 

Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che do la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco, e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo».

Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunciò agli orecchi del popolo tutte le parole di questo cantico.

Quando Mosè ebbe finito di pronunciare tutte queste parole davanti a tutto Israele, disse loro: «Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge. Essa infatti non è una parola senza valore per voi; anzi è la vostra vita. Per questa parola passerete lunghi giorni nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano».

In quello stesso giorno il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm, sul monte Nebo, che è nella terra di Moab, di fronte a Gerico, e contempla la terra di Canaan, che io do in possesso agli Israeliti. Muori sul monte sul quale stai per salire e riunisciti ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto sul monte Or ed è stato riunito ai suoi antenati, perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin, e non avete manifestato la mia santità in mezzo agli Israeliti. Tu vedrai la terra davanti a te, ma là, nella terra che io sto per dare agli Israeliti, tu non entrerai!» (Dt 32,1-52). 
San Pietro ci rivela che la sua fede è nata dall’aver visto sul monte la gloria del Signore. È quello per lui il miracolo dei miracoli. Lui ha visto la gloria di Gesù prima della sua risurrezione. 
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,1-21). 

Anche l’Apostolo Giovanni ci dice che la fede è nata nel suo cuore dalla contemplazione della gloria di Cristo Signore. Aggiunge anche che tutto il suo Vangelo ha un solo fine: giungere attraverso i segni compiuti da Gesù alla fede in Lui, vero figlio di Dio, per avere la vita eterna nel suo nome. Se il fine del miracolo non è raggiunto, inutili sono i fini secondari, accidentali, storici. Dalla visione e contemplazione della gloria di Cristo, alla fede in Lui, alla vita da Lui. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,19-31). 

Chi è giunto alla vera fede in Cristo deve sempre mostrare se stesso come il grande miracolo di Cristo, perché attraverso di Lui si possa giungere alla vera fede in Cristo, per entrare in possesso della sua vita eterna, che è per Cristo, in Cristo, con Cristo.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 
Gesù mai ha tollerato una ricerca falsa di Lui. Sempre ha insegnato a quanti lo cercavano, a cercalo secondo verità e non per un bene effimero, un pezzo di pane, un qualche miracolo che dura un istante. Gesù vuole che lo si cerchi per il miracolo della vita eterna.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29). 

Sempre urge distinguere in ogni miracolo fini caduchi o realizzazioni secondarie e fine essenziale, principale, eterno. I fini caduchi possono anche esserci e in verità ci sono. Ma essi devono condurre al fine principale, essenziale, eterno. Come Gesù educava sempre il popolo a distinguere i due fini, così è necessario che i ministri della Parola, i Pastori, i Successori degli Apostoli sempre ammaestrino il popolo a cercare nei fini effimeri, il fine eterno.

Come tutto il Vangelo secondo Giovanni vive di un solo fine, pur realizzato attraverso molti fini secondari e caduchi, così tutta l’opera della Chiesa deve essere compiuta solo in vista della fede in Cristo e della vita eterna che è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se questo fine non viene raggiunto, perché per i pastori e i maestri esso non è più essenziale, necessario, tutta la loro opera diviene pura filantropia. Mai potrà dirsi carità cristiana. Perché la carità cristiana ha un solo scopo: aiutare ogni uomo a raggiungere la vita eterna che è in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella più pura fede in Lui. È fede in Lui se è fede nella sua Parola.

Altra verità va gridata dai tetti. Come la fede del popolo del Signore andava ogni giorno puntellata, rinnovata, vivificata, riaccesa, così è anche la fede del popolo di Dio. Figura del popolo di Dio di ogni tempo è la comunità di Corinto e quella dei Galati. Dal Vangelo di Cristo si passa ad un altro Vangelo. Di Cristo in Corinto e nei Galati nulla era rimasto. Oggi, nel popolo di dio, è rimasto qualcosa di Gesù Signore? O i ministri della Parola rimettono Cristo al centro e al cuore di ogni loro opera, Cristo vita eterna per l’uomo, attraverso la fede nella sua Parla, o essi stessi sono gli affossatori di Cristo e della fede in Lui. Oggi mettere la fede in Cristo e Cristo vita eterna nel cuore di ogni uomo è la sola opera necessaria, urgente, indispensabile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera i ministri della Parola dalla ricerca o dal dono di miracoli caduchi, effimeri, senza verità evangelica. Fa’ che tutti si dedichino alla costruzione nei cuori di Cristo e della più pura fede in Lui. Angeli, Santi, liberateci dalla stoltezza dell’effimero e del caduco, perché ci dedichiamo tutti interamente e sempre a ciò che è eterno, che mai perisce, che dona vita eterna, che conduce alla vita eterna.

NOVENA IN ONORE DELLA B.V.MARIA 

DEL SANTO ROSARIO 

(28 SETTEMBRE 2016 – 07 0TTOBRE 2016)

CONCLUSIONI
In queste conclusioni sono state poste l’una dopo l’altra i pensieri di chiusura di ogni riflessione portava avanti per ogni giorno della Novena. Si vuole dare un visione globale delle molteplici verità emerse argomento per argomento, o tema parziale per tema parziale. Questa visione plenaria della verità colta nelle differenti verità parziali deve far nascere un amore più grande per la Madre di Gesù e una fede purissima in Cristo, nel quale solo è racchiusa tutta la vita del Padre, e che per Lui e in Lui, è data a noi come vita eterna. Se l’essenzialità finale ci sfugge, ci rimangono verità effimere che sostengono la caducità della terra, ma di certo non aprono il cuore all’essenzialità della Madre di Gesù che porta all’essenzialità del suo Divin Figlio, dal quale è data, nello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa, l’essenzialità del Padre. 

E C’ERA LA MADRE DI GESÙ

Qual è il ruolo che svolge la Vergine Maria in questo sposalizio di Cristo Gesù con ogni credente in Lui? Il confronto come Mosè ci aiuterà a comprendere la missione della Madre di Gesù secondo pienezza di verità. Dalla conoscenza della verità della Madre di Dio nasce la nostra verità. Ogni luce vera su di Lei diviene luce vera per noi. Ogni tenebra ed oscurità riversate su di Lei, diviene tenebra ed oscurità anche per noi. Da Maria è la verità di ogni nostra verità. Chi non conosce la verità di Lei, non si conosce. Vive senza verità né umana e né divina.

Mosè è il Mediatore unico tra Dio e il suo popolo. Da Dio riceve la Legge. Ricevuta la Legge, la dona al popolo. Dopo aver dato la legge, sparge il sangue dell’alleanza sull’altare, simbolo di Dio e del popolo, e sul popolo che è la sposa del Signore. Possiamo affermare che è Mosè il “celebrante” di questo sposalizio unico nella storia di Dio con l’uomo. Quando il popolo diviene idolatra, è lui che intercede, si pone dinanzi al Signore come baluardo di perdono e di salvezza. È Lui che conduce il popolo sulla via verso la Terra Promesso, sempre come Mediatore unico tra il Signore e i figli d’Israele. Mosè è il vero ponte che unisce Dio e l’uomo. 

Nel seno della Vergine Maria avviene lo “sposalizio  eterno, indissolubile, per sempre” tra Il Verbo che è in principio e che è Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre, e la natura umana. È nel seno di Lei che il Verbo si fa carne, diviene vero uomo. 

Nella carne di Cristo, nel suo corpo, nella sua umanità deve celebrarsi e consumarsi lo sposalizio con ogni altra carne, ogni altro uomo e questa carne va assunta sempre nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Nel Battesimo lo Spirito Santo concepisce il credente in Cristo “vera carne” di Maria e come “vera carne” di Maria Cristo l’assume, così come l’ha assunta, anche se in una modalità diversa, nuova, per farla divenire suo proprio corpo. È questo il grande mistero che avviene nel seno mistico, nel cuore della Madre di Gesù.

Lei è vera Madre. In Lei lo Spirito Santo ci genera. In Lei Cristo Gesù ci assume. Chi esce dal seno di Maria non può essere assunto da Cristo e il suo essere discepolo di Gesù è solo formale, ma non sostanziale, manca l’assunzione reale di Cristo della “carne” che deve divenire sua vera carne nella sua carne. Se la Madre di Dio non dona la carne a Cristo, perché l’uomo non ha voluto nascere da Lei, in Lei essere concepito, da Lei partorito nella carne di Cristo, come sua vera carne, mai vi potrà essere discepolato vero. Vi è solo apparenza, ma non realtà. 

Gesù vive in due seni: nel seno del Padre per attingere dal Padre la sua paternità e darla agli uomini, nel seno della Madre sua, per attingere la figliolanza vera di ogni uomo e offrirla al Padre. È nel seno di Maria che il mistero della Redenzione si compie, per opera dello Spirito Santo. Per questo Maria si è presentata come vera “Madre della Redenzione”. Lei è la Madre che sempre deve offrire la carne a Cristo per opera dello Spirito Santo.

Possiamo ben dire che Maria è essenza, è la carne “dello sposalizio”. Se ogni carne non diviene sua carne, mai potrà essere carne del Figlio dell’altissimo. Cristo Gesù assume la carne solo nel suo seno. Non conosce altri seni nei quali attingere la carne. Senza Maria il suo corpo non si alimenta di nuova “carne” e rimane senza vita. Nel seno della Vergine Maria è come se avvenisse una “incarnazione mistica” perpetua. Si noti bene: Non è la persona che si incarna nuovamente. Questo mistero è unico e solo ed è avvenuto una volta per sempre. È il corpo di Cristo che ha bisogno di “nuova carne” per operare salvezza e per questo ha sempre bisogno della Madre sua. Tutta la salvezza e la redenzione oggettiva è avvenuta per Cristo, avviene in Cristo, con Cristo. Tutta la salvezza e la redenzione soggettiva avviene in Cristo, ma per Maria, in Maria, con Maria. Si esclude Maria, non c’è più redenzione, salvezza soggettiva.

La vergine Maria non è figura marginale, superficiale, occasionale, temporanea, nello sposalizio di ogni credente. In questo sposalizio Lei offre “la carne” a Cristo, anche se in modo “mistico” e non “reale”, perché realmente solo a Cristo ha dato la sua carme. Gesù è “carne reale” dalla “carne reale” di Maria. La carne mistica non è “meno carne”, “meno reale”. Maria l’assume nella sua carne misticamente, la fa divenire sua e poi la offre al Figlio come “sua vera carne”. Senza Maria nessuno sposalizio si compie. Manca da Cristo la “carne” da assumere. È il mistero di Maria che solo lo Spirito Santo può rivelare al nostro spirito e inciderlo nel nostro cuore.
GESÙ CON I SUOI DISCEPOLI
Lo sposalizio con Cristo Gesù inizia nel tempo e mai finisce. Mentre lo sposalizio umano termina con la morte e un uomo e una donna possono creare con un'altra donna e con un altro uomo un solo corpo, celebrando nuove nozze, con Cristo lo sposalizio rimane in eterno. Ma chi rimane sposa fedele di Cristo Gesù per l’eternità nel suo cielo santo? Solo chi sulla terra è rimasta sposa fedele e casta con il suo Sposo. Se la sposa si è data all’idolatria, all’immoralità, alla trasgressione dei comandamenti, ha vissuto fuori della Parola, senza la Parola, questa sua infedeltà sulla terra, se non è stata trasformata in fedeltà prima della morte, sarà considerata infedeltà eterna e non vi è posto per gli infedeli a Cristo nel suo paradiso. L’Apocalisse rivela che per tutti gli idolatri, gli immorali, per quanti sono stati infedeli alla legge dello sposalizio, saranno esclusi per sempre dalla vista di Cristo Gesù. Non può essere sposa del Signore nell’eternità chi sulla terra lo ha tradito e si è sposato con il principe del mondo. Chi è rimasto fedele a Cristo nel tempo, sarà sposa di Cristo per l’eternità. Chi si è fatto sposa di Satana, sarà con Satana per l’eternità. Ognuno avrà come sposo colui che ha scelto: Cristo, se si è scelto Cristo e si è rimasti a Lui fedeli. Satana, se si è scelto Satana e si è morti tra le sua braccia.

Avendo il cristiano cancellato Cristo per un misero stoppino fumigante di qualche principio non negoziabile, ha anche distrutto e cancellato ogni buona verità su di Lui. La prima verità che è stata cancellata, annullata è quella sull’eternità dello sposalizio con Lui. Si può essere sulla terra – questo in fondo annunziano, predicano, insegnano, professano i distruttori di Cristo e della sua verità – spose di Satana. Domani nell’eternità tutti saranno spose di Cristo Gesù. Per cui nessuno si deve più preoccupare di celebrare uno sposalizio con Gesù e rimanere a Lui fedele per sempre. Oggi si può sposare Satana. Questo sposalizio dura solo sino al momento della morte. Poi Satana ci consegna a Cristo come sue spose. Tutti i negatori di Cristo neanche la falsità di Satana conoscono. Parlano falsamente di Satana come parlano falsamente di Gesù, come parlano falsamente dell’uomo e di tutte le altre cose. Satana mai darà a Cristo ciò che lui ha conquistato con l’astuzia del suo male e la furbizia delle sue tenebre. Sempre chi non conosce Dio, non conosce Cristo, non è nello Spirito Santo, non conosce neanche Satana, le sue astuzie, i suoi inganni, le sue menzogne che trascinano l’uomo nella morte eterna. La Parola di Gesù Signore è luce eterna. Lui porterà con sé nella sua tenda solo le spose fedeli. 
Quello di Gesù con ogni uomo è uno sposalizio speciale, particolare. Sposa Gesù ogni persona che crede nel suo Vangelo, si converte, si lascia battezzare nel suo nome. Diviene così suo corpo, che è fatto di molte cellule, molte membra. Come si fa a creare e a mantenere in vita l’armonia necessaria perché ogni membro, ogni cellula, ogni organismo dia vita a tutti gli altri e riceva vita da tutti gli altri? Questo ministero è affidato allo Spirito Santo. È Lui che suscita i ministeri. È Lui che dona i carismi secondo la sua volontà. È Lui che guida perché ognuno sia solo di bene agli altri e mai di male. Chi si lascerà condurre dallo Spirito Santo, produrrà frutti di Spirito Santo. Chi invece si lascerà condurre dalla carne genererà frutti secondo la carne.

Quando lo sposalizio con Cristo dei molti cuori, viene vissuto nell’armonia e nella vera comunione dei doni e dei carismi, noi attestiamo che è lo Spirito del Signore che ci guida. Quando invece regnano discordie, gelosie, rivalità tra le spose di Gesù, è segno che è la carne che guida e muove i cuori. È facile sapere se è la carne che ci guida o è lo Spirito del Signore. 
Cristo Gesù è presente alle Nozze di Cana perché è Lui in verità lo Sposo di ogni cuore. A Cana, oggi, non è il tempo della celebrazione delle nozze. Ancora Lui lo Spirito Santo non lo ha versato e senza il dono dello Spirito che cambia il cuore di pietra in cuore di carne, nessuno sposalizio con Lui potrà essere celebrato. Lo Spirito di Dio Lui lo verserà dalla croce, dal suo corpo trafitto, squarciato. Solo dopo potrà essere celebrato lo sposalizio. Oggi, il tempo, l’ora non è venuta. Verrà in seguito. Con Dio ogni cosa va fatta a suo tempo. Una verità va subito affermata: o crediamo, riprendiamo a credere che solo nello sposalizio con Cristo, nel divenire con Lui una sola vita, un solo corpo, una sola grazia, una sola verità, si è vita nella sua vita, grazia nella sua grazia, corpo nel suo corpo, verità nella verità, luce nella sua luce, oppure per l’uomo mai ci sarà vera vita. È nella fede in Cristo e nella sua verità la salvezza del mondo.  Ma la sua verità è una sola: la vita dell’uomo è nello sposalizio con Lui, oggi, in una fedeltà perenne, senza tradimenti né ritorno indietro. Oggi sembra essere tornati a tempi mai conosciuti prima. Prima sempre si sapeva chi è Cristo e lo si difendeva. Oggi Cristo è un estraneo per il cristiano, per il suo discepolo. Anzi i discepoli fanno a gara a chi lo distrugge di più.

La fede in Cristo ci dona una misura alta, altissima della nostra verità. È grande tristezza osservare come i cristiani da costruttori dell’umanità sulla verità alta di Cristo, si stiano tutti trasformando in distruttori di essa, di nome di qualche “verità di ragione”. La verità di ragione è il frutto dell’uomo idolatra e del cristiano che ha deciso di rinnegare il suo Signore Gesù Cristo. Il cristiano deve essere il difensore di Cristo, anche per la via della ragione, ma sempre per condurre a Cristo, mai per dissociare da Lui. Anche se la verità di ragione “fosse vera in tutto e per tutto”, essa è in tutto paragonabile ad un libretto in cui vengono descritte le modalità d’uso. Si ha il libretto, ma manca “lo strumento da usare”. Lo strumento è solo uno: la potentissima grazia che sgorga dal corpo di Cristo, corpo della Chiesa, corpo del cristiano. Da Gesù Signore non viene solo la verità. Vengono verità e grazia. L’uomo può anche partorire un “topino” di verità, mai potrà partorire un solo nanogrammo di grazia per dare vita alla sua vita. 
NON HANNO VINO 
La Madre di Gesù è stata costituita da Dio il “Motore” che deve mettere in movimento, per una sua completa trasformazione, l’intera storia, tutto l’universo, il cielo e la terra. Per Lei, in Lei, anche Dio è stato messo in “movimento”. Per Lei, in Lei, anche in Lui è avvenuto un “movimento” di stravolgimento, sconvolgimento, trasformazione. Il Figlio Unigenito del Padre, in Lei, per Lei, per opera dello Spirito Santo si è fatto, è divenuto carne. Prima era solo Dio. Ora è vero Dio e vero uomo. È questo mistero si è compiuto in Maria, per Lei. 

Oggi è sempre Lei ha la missione unica, perché appartiene solo a Lei, di sconvolgere e travolgere la storia perché si rivesta di divina verità, nella grazia del suo Figlio, sempre per opera dello Spirito Santo. Dio l’ha rivestita di una onnipotenza di preghiera. Lei chiede a Cristo Gesù e Cristo Gesù, ascoltando la sua invocazione, dona alla storia un nuovo corso. Questo ha un solo significato per noi. Quando vogliamo che la storia riceva un nuovo corso, prenda una nuova direzione, venga sconvolta e stravolta, abbandoni la sua morte ed entri nella vita, vi è una sola via da percorrere: andare dalla Madre di Gesù e manifestare a Lei, che già lo sa, che il vino è finito e che si deve intervenire con urgenza presso Gesù Signore. Lei lo sa che il vino è finito. Vuole però che siamo noi a dirglielo. I figli lo dicono alla Madre, la Madre lo dice al Figlio: “Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino»”.

Ma cosa è il vino? A cosa serve? Il vino serve a dare gioia al cuore. In tal senso, il vino è simbolo dello stesso Dio, della sua verità, grazia, santità, vita, che sempre si attinge nell’obbedienza alla sua Legge. L’umanità è senza Dio. Non hanno più Dio. Senza Dio vi è tristezza infinita. Senza Dio la terra si trasforma in un inferno. Senza Dio regnano e abbondano solo le tenebre e nelle tenebre vi è spazio solo per la disperazione, la morte, ogni falsità. Oggi il mondo è senza Dio. Qual è il frutto di questa assenza? L’umanità è senza l’uomo. Al suo posto abbiamo costruito un esercito di Robot senza anima, senza cuore, senza spirito, senza trascendenza, senza alcuna vita. Siamo una civiltà di macchine ma senza l’uomo, perché l’uomo è servo, schiavo della macchine e non più suo signore. 
“Non hanno Cristo”, “Non hanno Dio”, “Non hanno lo Spirito Santo”. Questa è la richiesta che sempre la Vergine Maria dovrà fare a Gesù Signore. “Non hanno la tua Parola. Non hanno il tuo Vangelo. Non hanno la tua verità. Non hanno la tua grazia. Non hanno Te, Figlio mio”. È con questa manifestazione della reale condizione dell’umanità che la Madre di Dio si presenta al suo Figlio eterno. Il suo ministero, la sua missione è quella di manifestare al Figlio che sulla tavola dell’umanità non c’è la salvezza, la redenzione, la vita. A Cristo invece la missione, il ministero di intervenire prontamente. A noi che siamo della spiritualità del Movimento Apostolico, ecco cosa ha detto, manifestandolo alla nostra Ispiratrice-Fondatrice: “Non hanno vino, non hanno la Parola, non hanno il Vangelo, non hanno la vita, non hanno la Chiesa, non hanno Dio, non hanno lo Spirito Santo, non hanno il Paradiso, non hanno la vera eternità. Non hanno nulla delle cose vere del Cielo”. Prima di dire questa parola all’Ispiratrice, la Madre di Dio, l’ha detta al suo Divin Figlio. Il suo Divin Figlio l’ha mandata perché chiedesse all’Ispiratrice che si mettese a disposizione del Figlio suo, al fine di portare la sua Parola sulla tavola dell’umanità. È sua la missione di mettere in movimento il Cielo e la terra. 

Che Gesù desideri essere il pane e il vino dell’umanità, è Lui stesso che lo rivela ai Giudei nella sinagoga di Cafarnao. Non si tratta di un pane simbolico, di un vino metaforico, si un sangue allegorico e neanche mistico o spirituale. Il pane è il suo corpo, il vino è il suo sangue offerti al Padre come olocausto e sacrificio di salvezza e redenzione e dati all’uomo come vera comunione con la sua vita, la sua verità, la sua grazia, la sua santità. L’umanità ora ha il vino. Secondo la rivelazione fatta da Lei all’Ispiratrice, mancano i servi che lo danno, donandolo attraverso la Parola del Vangelo. Cristo Gesù ha accolto la richiesta della Madre. Il vino è dato una volta per sempre, a tutti. Esso però deve essere donato dai servi. Sono i servi che devono prende l’acqua e il pane e trasformarli in corpo e sangue e poi darli all’uomo, ma devono darli donandoli nella sua Parola, per la sua Parola. Senza il dono della Parola, carne e sangue sono donati vanamente, inutilmente, spesso sono anche presi sacrilegamente. 

Mancando il vino della Parola, il vino della grazia a nulla serve. Ci si accosta alla grazia in modo inefficace, vano, spesso anche sacrilego. Manca la verità del corpo e del sangue di Cristo, della sua Croce, della sua sofferenza, della sua vita, 

“Non hanno vino”. Mancando la verità della grazia, manca anche la verità della Chiesa, del vero Corpo di Cristo, della comunione, dell’amore, della misericordia.

“Non hanno vino”: Mancando la verità della Chiesa, manca la verità dello sposalizio con Gesù Signore. Si predica una vita terrena falsa che necessariamente genererà una vita eterna altrettanto falsa, perché sarà solo di morte eterna e non di vita eterna come la falsa profezia sta gridando ai quattro venti. La Chiesa non è più via che conduce al Paradiso. 

“No hanno vino”: Mancando il corpo di Cristo, la Chiesa, il cristianesimo da fede nella comunione vera si è straformato in singolarità isolate, separate, disgiunte l’una dall’altra, spesso in contrapposizione l’una con l’altra. Manca il segno di credibilità per la nascita della vera fede. 

“Non hanno vino”. Manca lo Spirto Santo che trasformi la carne in spirito e il cuore in cuore di Cristo perché possa amare il Padre celeste con amore veramente filiale, amore di Cristo, amore della Madre di Dio, amore versato in esso dallo Spirito Santo.

Cristo Gesù ha dato risposta alla Madre sua: “Va’ sulla terra e trova qualcuno che voglia portare nuovamente sulla mensa dell’umanità il vino della vera Parola, del vero Vangelo, della vera Luce”. La Madre di Gesù ha chiamato noi. Ma chi di noi crede realmente nella sua vocazione? 

O si porta il vino della vera Parola di Gesù nel mondo, oppure non c’è speranza di vera vita per esso. Sarà un mondo di tenebra e di grande miseria. La vera Parola è l’inizio della vera vita.

DONNA, CHE VUOI DA ME? 
L’ora della salvezza ancora non è venuta. Prima Lui deve preparare i suoi Apostoli. Se compisse ora la salvezza, senza la preparazione dei suoi Apostoli, sarebbe, la sua, una salvezza vana, effimera. Morirebbe lo stesso giorno della sua morte. Le giare ancora non sono riempiete di acqua perché dal suo seno il fiume d’acqua viva non è sgorgato. I servi non sono pronti, perché ancora neanche sanno come si attinge l’acqua e come la si porta a colui che dirige il banchetto. Non rispettare i tempi nell’opera della salvezza e non compiere alcuna salvezza.  Il tempo di Dio a volte sembra lungo. Esso invece è sempre breve per Lui. Secondo l’insegnamento di San Paolo, il tempo ormai si è fatto breve solo per il compimento della salvezza che ciascuno deve portare a realizzazione nella sua vita. Ha solo pochi giorno per compiere nel suo corpo la perfetta realizzazione della morte e della risurrezione di Gesù.

Lo Spirito Santo ci rivela così il grande amore di salvezza che è tutto nel cuore della Madre di Gesù. Lei in questo momento è voce dei profeti, dei giusti, dei patriarchi, di quanti da anni attendono la salvezza del loro Dio. Come voce dell’umanità, manifesta che l’umanità di cui ella è Madre già per decreto dell’Eterno Padre, ha bisogno del vino. Ma forse che Gesù nei desideri è da meno della Madre sua? La Madre è Madre e vorrebbe accorciare i tempi. Cristo e Cristo e risponde che certi tempi non possono essere accorciati. Urge l’amore dell’attesa. Anche il desiderio di Gesù è forte, intenso. E Lui sempre lo rivela nel Vangelo. 

Anche prima di celebrare il rito perenne dell’Eucaristia e lasciarlo come suo memoriale di vita eterna, consegnandolo nelle mani dei suoi discepoli, Lui manifesta ed esprime lo stesso desiderio. Lui vuole morire, vuole donarsi al Padre, vuole redimere il mondo, vuole farsi olocausto, vittima, sacrificio di salvezza. vuole essere sacramento di vita eterna per il mondo. 
Secondo l’Evangelista Giovanni, Gesù, nelle ore immediatamente prima della passione, si chiude nel Cenacolo con i discepoli e a loro offre l’ultima preparazione. Subito dopo darà loro Spirito Santo, da lui versato l’indomi dalla croce, e li manderà per il mondo a portare il vino all’umanità. È la sua una preparazione nella quale manifesta tutto il suo cuore. Quanto differenza con la preparazione dei futuri discepoli di Gesù, spesso affidata a degli scienziati che nulla conoscono del cuore del Maestro, perché nel loro cuore non c’è il cuore di Cristo, allo stesso modo che nel cuore di Cristo dimorava il cuore del Padre!

Prima della morte, la preparazione di Gesù dei suoi discepoli termina con la preghiera nella quale Gesù Signore, parlando al Padre, svela ai suoi apostoli qual è il suo desiderio sulla loro vita. Se questo desiderio di Cristo non viene realizzato, nessun vino sarà portato sulla mensa dell’umanità. Non c’è vino, perché il vino si attinge giorno per giorno nel cuore di Cristo e per attingerlo nel cuore di Cristo, in questo cuore di deve abitare allo stesso modo che Cristo Gesù abita nel cuore del Padre. Si abita nel cuore del Padre facendo la volontà del Padre, allo stesso modo di Gesù Signore, con il dono totale della propria vita.

L’ultimo insegnamento Gesù lo dona a Pietro e agli altri discepoli presso il Mare di Galilea. Se Pietro e gli altri vogliono prendere pesci nella rete del regno, devono sempre gettare la rete sulla Parola di Gesù. Si va nel mondo senza Parola, vuoti si va e vuoti si ritorna. Ma non c’è solo il mondo da portare nella rete, ci sono i pesci nella rete che sempre dovranno essere conservati nella verità, nella giustizia, del grande amore. Perché questo avvenga, Pietro dovrà pascere pecore e agnelli con lo stesso amore di Cristo Gesù. amore di verità, amore di carità, amore di fortezza, amore di misericordia, amore di Parola del Signore. 

La Madre di Gesù, piena come Lei è di Spirito Santo, non sa forse, sempre nello Spirito, che Gesù deve rispettare i tempi e i momenti necessari per la preparazione dei suoi discepoli? Lei lo sa. Ma il suo cuore, traboccante di desiderio di salvezza per l’umanità, è come se volesse chiedere a Gesù un miracolo ancora più grande: che preparasse i discepoli quasi accorciando i tempi. È un desiderio non realizzabile. L’uomo è fatto di tempo. L’uomo è tempo. 

È giusto che Lei manifesti questo grande sua amore. Ma è anche giusto che Cristo Gesù le riveli la verità di ogni cosa. Amore e verità, verità e amore devono essere una cosa sola. Il giorno in cui essi vengono separati e l’amore cammina senza la verità e la verità senza l’amore è la rovina dell’umanità. Avremo un amore inefficace e una verità incapace di salvezza. 

Ogni discepolo di Gesù deve camminare con due cuori del suo petto: con il cuore dell’amore materno di Maria che sempre chiede a Cristo Gesù che affretti l’ora della nostra salvezza piena e con il cuore di Gesù che invita la Vergine Maria a rispettare i tempi perché la salvezza possa compiersi secondo il desiderio e la volontà del Padre.

Oggi è questo il peccato più grande dell’uomo: il non rispetto del tempo, il non rispetto della verità di nessun’altra cosa. Per questo la vera salvezza è fatta da due cuori: dal cuore della Vergine Maria che chiede a Cristo, del cuore di Cristo che chiede al Padre. Il Padre risponde a Cristo, Cristo risponde alla Madre. La Madre obbedisce a Cristo, Cristo obbedisce al Padre.

Quando l’amore obbedisce al Padre è purissima verità. Quando la verità obbedisce al Padre, essa è purissimo amore. L’amore della Madre di Gesù è sempre purissimo amore perché vissuto in ogni obbedienza a Cristo. La verità di Cristo è purissimo amore perché vissuta nell’obbedienza al Padre. Il Padre è la fonte unica dell’amore e della verità.

Perché allora è necessario l’amore di Maria? Cosa esso aggiunge alla verità di Cristo Signore? L’amore di Maria serve a dare “Movimento” perenne alla verità di salvezza di Gesù Signore. La verità ha sempre bisogno della spinta, del motore dell’amore. L’amore di uno da solo non è sufficiente, occorre l’amore dell’altro, perché esso si trasformi in purissimo e verissimo amore di salvezza eterna. Ma qualcuno potrebbe pensare: ma l’amore  di Cristo da solo non è sufficiente, non basta per mettere in “movimento” tutta la sua verità di salvezza? La risposta è nel mistero trinitario del Padre. In questo mistero, ogni Persona divina “è motore eterno” dell’amore e della verità dell’altro. Così nella creazione Dio ha stabilito che lo stesso “movimento di amore e di verità” si compisse tra Cristo e la Madre sua. 

La Vergine Maria è il “movimento perenne” della verità di Cristo perché si trasformi tutta in amore purissimo di salvezza. Cristo Signore è il “movimento perenne” della carità della Vergine Maria perché sia sempre amore purissimo di salvezza nella più grande obbedienza alla verità e all’amore che sono nel cuore del Padre. Così la Vergine Maria porta Cristo Gesù nella carità e nella verità del Padre e Cristo Gesù porta la Madre sua nel cuore della verità e della carità del Padre. È in questo “duplice movimento” della Madre e del Figlio che il vino di Cristo Signore viene portato sulla tavola degli invitati alle nozze dell’Agnello. Se fosse tutto dipendente dall’amore della Madre, non vi sarebbe perdizione per alcuno. Lei chiede misericordia, pietà, compassione, perdono. Cristo Gesù ascolta la sua voce. Ma poi si dovrà sempre ottemperare alle esigenze della giustizia e della verità del Padre. Oggi l’uomo ha dimenticato giustizia e verità, assieme alla fedeltà di Dio alla sua parola, è pensa che tutto sia solo amore. La Chiesa sempre dovrà vivere dell’amore di Maria, ma anche della verità e della giustizia di Dio. 

Questo stesso “duplice movimento” verrà ricomposto presso la croce tra la Vergine Maria e il discepolo. Tra Madre e figlio dovrà viversi in eterno lo stesso “movimento di verità e di carità” che è stato vissuto tra Cristo e la Madre. Il giorno in cui il discepolo si separerà dalla Madre vivrà una verità senza amore e un amore senza verità. Saranno un amore e una verità che non donno vera salvezza. Questo movimento di vera salvezza potrà viversi nello Spirito Santo. Come tutto lo Spirito nella sua pienezza è nella Vergine Maria, così tutto in pienezza dovrà essere nel discepolo. Se il discepolo si distacca dallo Spirito, non è più capace di ascoltare la Madre e il suo amore sarà vano, inefficace. La sua verità sarà inutile. Non saranno più amore e verità attinti nel cuore del Padre.

Alle Nozze di Cana, che sono simbolo perenne di tutto il mistero della salvezza, è la Vergine Maria che mette in “movimento” Gesù Signore. Nella storia della salvezza in ogni tempo, dovrà essere sempre la Vergine Maria a mettere in “movimento” il discepolo. Per questo la Madre di Gesù dovrà essere sempre presente nella sua vita, allo stesso modo che è presente alle Nozze di Cana. Senza la presenza di Maria, il discepolo diviene essere statico, immobile, indifferente. 

QUALSIASI COSA VI DICA, FATELA 

Cristo Gesù non è solo mediatore della Parola della fede. Lui è Mediatore di tutto il Padre e lo Spirito Santo. La sua Mediazione è di via, verità, vita. È Lui la via. Ma è anche Lui la verità e la vita. Lui è la via che conduce a Lui. In Lui si diviene verità e vita nella sua verità e nella sua vita. Come vita e verità della sua verità e della sua vita, per Lui, che è la via, si accede al Padre e il Padre viene ad abitare in noi, abitando in Lui, con Lui. 

Nella Parola della Vergine Maria è racchiuso tutto il mistero di Cristo e dell’uomo. Se l’uomo vuole portare il vino della grazia e della verità, vuole portare Dio, vita e verità in Cristo di ogni uomo, deve ascoltare Cristo, obbedendo ad ogni sua Parola. Una sola Parola non ascoltata di Gesù Signore e l’acqua non si trasforma più in vino. Manca la purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù. “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. È questo il comando che sempre deve risuonare all’orecchio di ogni discepolo di Gesù, il solo Mediatore di Dio sulla nostra terra e nei cieli. 
Una domanda urge che venga fatta ad ogni cristiano: Se la vita nasce dalla fede nella Parola, se la nostra fede è nella Parola di Cristo Gesù, se la fede è ascolto della Parola di Gesù, perché il cristiano ha sostituito la Parola di Gesù Signore con i suoi pensieri, la sua volontà, i suoi sentimenti, il suo cuore, la sua scienza, le sue filosofie, le sue infernali teorie? 

Gesù è stato onesto con l’uomo: gli ha fatto una proposta. La proposta si può accogliere o rifiutare. A nessuno Gesù ha dato potere, facoltà, permesso di trasformarla, modificarla, alterala. La vuoi, la prendi. Non la vuoi, la lasci. Gesù non ti costringe a credere nella sua Parola. Ti chiede però l’onestà di non insegnare in suo nome, per suo conto, con la sua autorità, il contrario di ciò che Lui ha detto, facendo passare per suo ciò che è semplicemente tuo. Tu devi avere l’onestà non morale, ma semplicemente intellettuale, poiché sei maestro e dottore, di dire ai tuoi allievi: “Questo, signori, è l’insegnamento di Gesù, il suo Vangelo. Questo è l’insegnamento di San Paolo, San Giovanni, San Pietro, San Giacomo, San Giuda, della Lettera agli Ebrei”. E lo riferisci così come esso è, senza nulla aggiungere e nulla togliere. “Questo invece, signori, è il mio insegnamento, il mio dire, la mia parola, la mia filosofia, la mia morale, la mia antropologia, la mia escatologia”. Nel tuo nome potrai dire quello che vuoi. Sei intellettualmente onesto. È giustizia umana distinguere ciò che è tuo e ciò che e degli altri.

La Madre di Gesù sa chi è Cristo Gesù. Sa che la vita della grazia e della verità risplende nel mondo solo dall’ascolto della Parola di Gesù. Anche oggi Lei viene e cosa chiede? Cosa vuole? Cosa manifesta? Ecco le sue parole: “Il mondo ha dimenticato la Parola di mio figlio Gesù. Volete ricordarla?. Volete fare voi tutto quello che Lui vi dice, in modo che per voi il vino della grazia e della verità ritorni a rallegrare il mondo?”. Oggi e sempre la Madre di Gesù ha solo quest’unico desiderio: “Che suo Figlio Gesù venga ascoltato”.  

È peccato di altro tradimento predicare nel nome di Gesù Signore i pensieri del proprio cuore. Se poi chi è preposto nella Chiesa a vigilare sulla sana dottrina, omette di richiamare perché entri nella verità chi in nome di Gesù e della Chiesa, nella Chiesa predica falsità e menzogne, è lui responsabile in eterno dinanzi al Padre dei Cieli, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo e anche alla Madre di Dio. Nessuno potrà mai dire di amare la Vergine Maria, se disattende questo suo preciso comando: “Fate quello che egli vi dirà”. “Dite quello che Lui ha detto”. “Non aggiungete e non togliete nulla alle sue Parole. Solo esse sono Parole di vita eterna”. 

RIEMPITE D’ACQUA LE ANFORE 

Divenire vino nuovo si può. Prima però si deve divenire acqua nello Spirito Santo. Divenendo ogni giorno acqua sempre più pura nello Spirito del Signore, possiamo trasformarci in vino purissimo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, portando ogni frutto di vita eterna. Questa verità è annunziata dal profeta Ezechiele ed è stata compiuta da Gesù Signore il giorno della morte sulla Croce. È dal suo corpo trafitto che sgorga sia l’acqua che il sangue. Ci si immerge nell’acqua dello Spirito per mezzo del Battesimo, ci si nutre del vino che è Cristo nel sacramento della sua Eucaristia. Dove l’Eucaristia è assente, mai il cristiano, anche se immerso nell’acqua dello Spirito, potrà divenire ottimo vino di redenzione e di salvezza in Cristo Gesù. 

Questa unità tra Battesimo ed Eucaristia va sempre illuminata, sempre difesa, sempre ricomposta. Dove lo Spirito della verità è carente – ed è carente in tutti i cristiani che sono costruiti fuori della roccia che è Pietro – mai la verità sarà trasformata in vera carne. Anche se c’è l’Eucaristia, manca la pienezza della verità dello Spirito del Signore. Dove però l’Eucaristia manca – e manca in tutte quelle comunità cristiane che sono prive del sacramento del presbiterato e dell’episcopato – li non c’è vera fruttificazione.  Manca il vino buono che è Cristo. 

Anche questa unità intrinseca tra acqua e vino, tra Battesimo ed Eucaristia, tra Lo Spirito Santo e Cristo meriterebbe una trattazione più ampia. A noi interessa manifestarla, rivelarla, in modo che ogni credente in Cristo sappia che questa unità è indispensabile, necessaria, obbligatoria se vuole che la sua sia acqua purissima e se desidera che l’acqua purissima sia trasformata in ottimo vino. Cristo e lo Spirito Santo abitano in pienezza di grazia, verità, luce in quella Chiesa che è fondata su Pietro, perché quella è la Chiesa di Gesù Signore. 

Gesù rivela a Nicodemo che la vita dell’uomo inizia nel momento in cui nasce dall’alto da acqua e da Spirito Santo. Si nasce dallo Spirito, si cammina nello Spirito, ci si alimenta di sangue, si raggiunge la perfezione. Acqua e sangue devono essere una cosa sola, mai farne due. Mai abolirne uno, mai cancellarli tutti e due. L’uomo rimane nella sua morte spirituale. 
È cosa giusta dare una parola di luce su questa nascita dall’alto. Il Battesimo è annunziato da Gesù come via necessaria per entrare nel suo regno. È via necessaria perché altrimenti non ci si può alimentare con il suo sangue, la sua carne, il vino buono della nuova vita e si rimane nella morte. Se la Parola di Gesù è purissima luce di amore, carità, compassione, pietà verso l’uomo, perché l’uomo pensa di amare l’uomo più di Cristo Gesù, cancellando questa via divina per la divinizzazione dell’uomo e affermando che il solo desiderio di salvezza è sufficiente?

È questione di fede! O crediamo che Gesù ha indicato a noi la vera via, quella santa, e altre non esistono, per la rigenerazione piena dell’uomo, oppure tutta la sua Parola va in frantumi. Se una parola solenne di Gesù, come quella riferita a Nicodemo, può essere cancellata, allora tutte le altre parole possono essere cancellate.  A nulla serve l’Eucaristia. Infatti quanti cancellano il Battesimo anche l’Eucaristia cancellano, gli altri Sacramenti cancellano, il corpo visibile di Cristo che è la sua Chiesa, cancellano, il Vangelo come via verso la vita eterna cancellano.

Rimane solo l’uomo senza il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Madre di Dio, il vero Corpo di Cristo, la vera Chiesa, la vera visibilità dei frutti dell’acqua e del sangue che oggi dovranno essere prodotti da ogni discepolo di Gesù. La coscienza da sola, il desidero da solo non può portare a compimento la vera umanizzazione dell’uomo. Occorre questa potente, divina forza che discende dall’Alto e che sgorga perennemente dal corpo di Cristo.

Prima si è cancellato il Battesimo, poi gli altra sacramenti, poi si è detto che Cristo Gesù è un fondatore di religione come tutti gli altri, uguale agli altri, poi si è cancellato il Vangelo come via verso la vita eterna, infine si è cancellata anche la via della vita eterna. Il Paradiso è dato ad ogni uomo, perché nell’eternità esiste solo il Paradiso e nessun inferno. Distruggi oggi e distruggi domani alla fine ci si trova con in mano il vuoto assoluto. Nessuna verità né di Cristo, né della Scrittura Santa guida più la nostra vita.

È l’acqua che si trasforma in vino. Si toglie l’acqua rimangono recipienti vuoti. È il pane e il vino che si trasforma in Eucaristia. Si toglie il pane e il vino rimane un altare spoglio e vuoto. È il battezzato che si divinizza, nutrendosi di Dio nel corpo e nel sangue di Cristo, per il corpo e il sangue di Cristo. Si toglie il battezzato, manca la divinizzazione. L’uomo rimane nella sua vecchia natura. È la Parola del Vangelo che deve trasformarsi in carità e in speranza nell’uomo. Si abolisce la Parola, rimane un uomo senza carità e senza speranza.

Quando il discepolo di Gesù, nello Spirito Santo, conoscerà in pienezza cosa è l’Eucaristia, solo allora comincerà a gridare sulla necessità e l’urgenza del Battesimo. Senza l’acqua mai ci sarà il vino. Senza il vino, nell’uomo non scorre la vita del suo Signore. Il peccato non è vinto e neanche la morte. 

ORA PRENDETENE E PORTATENE 

Riempire, attingere, portare. Il nostro cuore è anfora vuota, senza Spirito Santo, senza Cristo, senza il Padre celeste, senza la Madre di Dio. Bisogna che esso venga riempito. Come lo si può riempire? Con la preghiera. Chiedendo ogni giorno al Padre che ci doni in abbondanza il suo Santo Spirito. Con il suo Santo Spirito dentro di noi, il cuore si riempie di Cristo, della sua Parola, della sua verità, della sua luce, della sua grazia, della sua santità, della sua esemplarità. 

Si riempie con la celebrazione santa dei sacramenti della salvezza. Penitenza ed Eucaristia devono essere i pilastri della vita del discepolo di Gesù. Con la penitenza si togliere il cuore di pietra, si mette al suo posto un cuore di carne, per opera dello Spirito Santo. Con l’Eucaristia il cuore di carne viene alimentato di vita eterna, trasformandosi in vita eterna. Trasformato in vita eterna darà vita eterna ad ogni uomo. Senza Eucaristia il cuore muore perché privo dell’alimento della sua vita. È l’Eucaristia ben ricevuta la vera vita del cuore.

Si riempie con la meditazione quotidiana della Parola di Gesù. La contemplazione della Parola riempie il cuore della verità di Cristo. La verità di Cristo poi dovrà essere trasformata in nostra vita con la perfetta obbedienza allo Spirito Santo che muove il cuore perché la Parola sia trasformata in nostra vita, nostro corpo, nostro sangue. Il contatto con il Vangelo, con la Parola mai dovrà essere interrotto. La Parola è l’alimento dello spirito, della mente, dei pensieri. Si medita la Parola, si pensa come Cristo. Non si medita la Parola, si pensa come il mondo.

Si riempie con le opera della carità. Con questa opere di amore noi doniamo qualcosa di noi a Dio, nella persona dei poveri e dei derelitti, Dio si dona tutto a noi nella ricchezza della sua luce, della sua grazia, del suo amore, della sua carità, di se stesso. Quando noi diamo vita ai fratelli, Dio si dona interamente come vita a noi. Vita per vita. Per la carità Lui ci darà anche la vita eterna. Se noi non abbiamo donato vita a Lui, secondo la Parola, Lui non darà vita a noi. Tutta la Parola di Gesù dovrà essere trasformata da noi in opera di carità, in dono di vita.

Riempita di Dio ogni giorno la nostra giara, si attinge Dio e si porta ai fratelli. Mentre lo si porta, il Signore opererà secondo la sua volontà salvezza a redenzione. Se però il cuore è vuoto, perché non è stato riempito di Dio, nulla si attinge e nulla si dona. Quando si riempie il cuore di Cristo e dello Spirito Santo, è sufficiente attingere e portare. Ogni altra cosa la compie Cristo e lo Spirito. Maria è colma, attinge, porta. Tutto fa lo Spirito Santo. Questo significa che la nostra unica e solo occupazione dovrà essere quella di riempiere l’anfora del cuore. Riempita l’anfora, si attinge, si porta. Cristo e lo Spirito Santo trasformano il dono in salvezza.

HAI TENUTO DA PARTE IL VINO BUONO FINORA 

Lo Spirito Santo, negli Atti degli Apostoli, ci rivela quali sono le cose necessarie da osservare, se si vuole non solo rimanere vino buono, ma anche crescere in una bontà sempre più grande. Queste regole agiscono, solo se saranno sempre accompagnate e vissute con la virtù della perseveranza. Nulla è più utile al discepolo di Gesù della perseveranza: ”Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Perseveranti nell’insegnamento degli apostoli: La vita viene dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. La Parola non viene dal nostro cuore, dai nostri pensieri, da intuizioni personali. La Parola viene da Cristo Signore e Cristo Signore l’ha affidata per sempre ai suoi Apostoli e a quanti sono suoi ministri per il dono della Parola. Un giorno senza ascolto della Parola e la fede già è aggredita da mille pensieri della mente. Si persevera nell’ascolto, si cammina nella fede. il vino della fede rimane buono. Non si ascolta, il vino prima si gusta, poi si fa inesistente.

Perseveranti nella comunione: Con il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Madre di Gesù, Angeli, Santi. Questa comunione è il frutto di una ricerca del Signore nella volontà di obbedire ad ogni loro richiesta di amore. Nel cuore del discepolo di Gesù vi deve essere un solo desiderio: fare solo la volontà di Dio, dataci in Cristo, illuminata nella sua verità dallo Spirito Santo. Quando non vi è più comunione con Dio, perché non c’è più desiderio di fare la sua volontà, non c’è più vino buono in noi. Manca il desiderio di esso. Perché il vino buono per noi è solo la volontà di Dio. Poi con la pienezza della volontà di Dio, creiamo comunione con ogni altro uomo. La comunione è vivere la volontà di Dio nei riguardi di ogni altro. 

Perseveranti nelle spezzare il pane: Si spezza il pane spezzando il corpo di Cristo, alimentandosi di Lui per vivere per Lui. Se però mancano le prime due perseveranze: quell’ascolto e l’altra della comunione, il corpo di Cristo si mangia vanamente. Mangiato vanamente Cristo, anche lo spezzare il pane materiale e la condivisione della vita con gli altri, diviene opera vana. Spezzare il pane materiale è spezzare la vita per gli altri allo stesso modo che Cristo Gesù l’ha spezzata per noi. L’Eucaristia ci dona la forza per spezzarla. Le altre due perseveranze ci rivelano le modalità personali per spezzarla. Altro è lo spezzare di un apostolo, altro di un presbitero, altro di un diacono, altro di un profeta, altro di un maestro o dottore, altro di un padre o madre di famiglia, altro di un cresimato o battezzato. Per ognuno vi è una modalità dettata dalla volontà del Padre e questa volontà va rispettata. Altrimenti non si è vino buono, perché non è fatto con l’uva della volontà di Dio.

Perseveranti nelle preghiere: Tutto è un dono che discende dal Padre della gloria, per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Senza la perseveranza nella preghiera, la vita è da noi e non più da Dio. Tutto è fatto dalla nostra volontà, non dalla volontà del Padre. La preghiera è come il binario per il treno: lo fa stare sempre sulla via giusta per raggiungere la sua particolare destinazione. Senza preghiera anche il treno più potente non si muove. O deraglia e perde ogni potenza e finalità. O rimane in qualche ripostiglio, in attesa che gli preparino il binario sul quale correre. Come il treno cammina se rimane sul binario, così il cristiano rimane vino buono, se rimane perseverante nella preghiera. Si è cristiani veri, se tutto si chiede sempre al Padre.

EGLI MANIFESTÒ LA SUA GLORIA
Sempre urge distinguere in ogni miracolo fini caduchi o realizzazioni secondarie e fine essenziale, principale, eterno. I fini caduchi possono anche esserci e in verità ci sono. Ma essi devono condurre al fine principale, essenziale, eterno. Come Gesù educava sempre il popolo a distinguere i due fini, così è necessario che i ministri della Parola, i Pastori, i Successori degli Apostoli sempre ammaestrino il popolo a cercare nei fini effimeri, il fine eterno.

Come tutto il Vangelo secondo Giovanni vive di un solo fine, pur realizzato attraverso molti fini secondari e caduchi, così tutta l’opera della Chiesa deve essere compiuta solo in vista della fede in Cristo e della vita eterna che è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se questo fine non viene raggiunto, perché per i pastori e i maestri esso non è più essenziale, necessario, tutta la loro opera diviene pura filantropia. Mai potrà dirsi carità cristiana. Perché la carità cristiana ha un solo scopo: aiutare ogni uomo a raggiungere la vita eterna che è in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella più pura fede in Lui. È fede in Lui, se è fede nella sua Parola.

Altra verità va gridata dai tetti. Come la fede del popolo del Signore andava ogni giorno puntellata, rinnovata, vivificata, riaccesa, così è anche la fede del popolo di Dio. Figura del popolo di Dio di ogni tempo è la comunità di Corinto e quella dei Galati. Dal Vangelo di Cristo si passa ad un altro Vangelo. In Corinto e nei Galati di Cristo nulla era rimasto. Oggi, nel popolo di Dio, è rimasto qualcosa di Gesù Signore? O i ministri della Parola rimettono Cristo al centro e nel cuore di ogni loro opera, Cristo vita eterna per l’uomo, attraverso la fede nella sua Parla, o essi stessi sono gli affossatori di Cristo e della fede in Lui. Oggi mettere la fede in Cristo e Cristo vita eterna nel cuore di ogni uomo è la sola opera necessaria, urgente, indispensabile. 

RUOLO. FINE. FINI

Il racconto delle Nozze di Cana ci rivela che l’opera della vera salvezza è il frutto di un miracolo comunione tra cielo e terra. Essa nasce quando i molti cuori sanno agire, donando ognuno ciò che è il suo specifico. Per questo occorre per prima cosa crescere e abbondare nello Spirito Santo. Solo Lui conosce qual è il nostro specifico e lo specifico degli altri e ci aiuta perché ognuno viva la sua missione accogliendo la missione degli altri, che per noi è necessità di vita, di missione, di ogni operazione. Chi è fuori dello Spirito è un creatore di disarmonia. La sua è vita tutta stonata. È strumento che mai potrà fare parte dell’orchestra divina. 

Il Padre è la Fonte Eterna della verità, della luce, della carità, dell’amore, della giustizia. Tutto necessariamente dovrà essere da Lui, non solo nei contenuti, ma anche nelle modalità, nei tempi. Il Padre governa ogni legge della creazione e della redenzione. 

Il Figlio è chiamato a trasformare in grazia di salvezza e di redenzione, giustificazione e santificazione, la verità e la carità del Padre. Senza questa trasformazione nessuna redenzione si compie e nessuna carità divina redime e salva.

Lo Spirito Santo è Colui che sempre deve metterci in comunione con la verità e la carità del Padre, con la grazia di salvezza e di redenzione di Cristo Gesù. Ci mette in comunione facendoci vero corpo di Cristo, veri figli del Padre, divenendo luce divina in noi, donando ad ogni membro del corpo di Cristo il suo specifico ministero e il suo particolare carisma.

La Vergine Maria è Colei nel cui seno lo Spirito Santo deve generarci come veri figli del Padre, vero corpo di Cristo, vera Chiesa di Dio, veri strumenti della grazia e della verità di Gesù Signore. Senza di Lei nessuna vera comunione con Cristo, nessuna vera comunione con Dio. 

Gli Apostoli sono i continuatori nel tempo della vita di Gesù. Come Cristo Signore è stato la manifestazione visibile sulla terra della verità e della carità del Padre, così gli apostoli devono essere la manifestazione visibile di Cristo, continuatori in Lui e per Lui, della trasformazione della verità e della  carità del Padre in grazia di salvezza e redenzione. 
I Presbiteri sono i cooperatori degli Apostoli in questa opera perenne di trasformazione della verità e della carità del Padre in grazia di salvezza e di redenzione. Come Cristo, dovranno offrire la vita al Padre in Cristo, perché è da questa offerta, in questa offerta che avviene la trasformazione della carità e della verità del Padre, in purissima grazia di salvezza. 
I Profeti sono la voce vera di Dio che sempre deve risuonare nella sua Chiesa. Tutta la Chiesa dovrà lasciarsi illuminare dalla loro luce, che è luce di Dio per ogni discepolo di Gesù. Senza la luce vera della profezia, la Chiesa tutta potrà incamminarsi su vie che non sono di Dio. 

I Maestri sono la sapienza dello Spirito Santo che nell’oggi della storia dona la comprensione della Parola di Cristo e anche della Parola dei profeti. Senza la Parola, essi sono tenebra e non luce. Se si separano dalla Parola, dicono pensieri secondo il mondo, secondo Satana. Non sono più maestri di Cristo Gesù. Non hanno relazione con la Parola. 

I Diaconi sono stati costituiti per manifestare quanto è grande il cuore di Cristo e quanto esso è capace di amare l’uomo nei bisogni del suo corpo e anche del suo spirito. Essi iniziano a manifestare tutta la grandezza dell’amore di Dio e di Cristo, ma non possono portarlo a compimento. Il compimento nell’amore avviene per i presbiteri e per gli apostoli.

I Cresimati sono coloro che devono testimoniare la verità e la carità di Cristo operanti nella loro vita, perché attraggano a Cristo ogni altro uomo. Essi sono posti e collocati in ogni luogo dove l’uomo vive. in ogni luogo devono manifestare la bellezza di Cristo e del suo amore. 

I Battezzati sono veri figli di Dio. Devono mostrare al mondo la sostanziale differenza tra i figli di Dio, i figli della luce e i figli di Satana, del principe del mondo, o figli delle tenebre. Mostreranno questa differenza divenendo luce del mondo e sale della terra.
Ministeri e carismi sono le vie personali scelte dallo Spirito Santo perché ogni uomo cooperi storicamente, realmente, personalmente all’opera della salvezza. La redenzione vera è frutto della specificità e singolarità di ogni carisma e ministero. La confusione nei carismi e nei ministri non produce alcuna vera salvezza. Manca la personale obbedienza allo Spirito Santo. 

Come un solo corpo. Essendo ogni discepolo di Gesù un solo corpo con Lui, come solo corpo sempre si deve agire, operare. Come si opera da solo corpo? Vivendo ognuno lo specifico del proprio carisma e del proprio ministero. Se l’appostolo anziché spalare falsità e menzogne dai cuori, va a spalare terra, avrà compiuto un’opera eccellente di carità per gli uomini. Ha però omesso di spalare dai cuori ogni falsità e menzogna. Il corpo di Cristo è nella sofferenza. 

Fine caduco. Fine primario. Fine effimero. Fine eterno. Il corpo di Cristo mai dovrà dimenticare che il suo fine primario, essenziale, eterno è uno solo: condurre anime nella vita eterna, facendole divenire vero corpo di Cristo, vera Chiesa del Dio vivente. Farà questo, servendosi di molti fini caduchi, effimeri. La carità effimera sempre dovrà essere vissuta in funzione della carità eterna. Se la carità è vissuta solo nella sua caducità essa di certo non è carità di Cristo Gesù, perché non “genera il corpo di Cristo”, non “dona figli a Dio”, non conduce anime nel regno eterno, non produce oggi frutti di vita eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù perché si ponga in una perfetta obbedienza allo Spirito Santo e viva la Parola di Gesù Signore nel più grande rispetto dei ministeri e dei carismi. Alle Nozze di Cana, il miracolo della fede nei discepoli si è compiuto perché tutti: il Padre, lo Spirito Santo, Cristo Gesù, i Servi, il Direttore del Banchetto, da te “messi in movimento”, hanno ciascuno operato secondo la loro verità e carità. Angeli, Santi, fate che ognuno di noi creda di essere “vero attore” della salvezza, che è possibile solo se obbedisce alla sua vocazione e missione, rimanendo in eterno nella volontà dello Spirito Santo. 
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